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Velia mafsima In- 
fallibile dello Spi- 
rito del Signore fra* 
fagri Oracoli di S/- 
r acide 5 che bh iddio 
honorato il Padre 
nc'FiglittolhAi lontano feorgo au- 
uerarfi nel fiore delle Virtù iubli- 
mi di V.A.in ri fleflò gloriofo del- 
le paterne. Diuolga l’A.V'tkl 
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vigoi dell etcì vns coflaote prò» 
penfione à gli atti più maturi del- 
. la Giujlitia , della Clemenza >c del- 
le altre, che chiama il Filofofo , e 
poi 1 Angelico , Maejlrali e Codien- 
te, da continouarfi col girode’fe- 
coli , e con gli fpirici magnanimi, 
propri del Reale, e domeflico fan- 
gue, ne’Serenifsimi rampolli del- 
la fourana Tua ftirpe . Che fé laj 
"Pietà cuftode fedele è delle Leggi, 
e fomminiilraa’Prencipifede con- 
face uol di rifpetto e di honorem, 
conforme di Seleuco il Quarto pri- 
mogenito di Antioco il Grande co- 
rderà i’Autor del 11. de ' Macabei 
al 111. forte de’noftri tempi è che 
fi véggan rifplender gl’indizi ve- 
ramente Religiofi àzWlnftitutione 
di F.Aplaufibile quanto già quel- 
la del Maggior Ciro ad Afiiage ne’ 
Commentari di Senofonte -, che furo- 
no idea di vn Forte e Giulio Rè 
VÙ! Africano Schiera . Pimoltraj 
v 7. . ella 
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. ella profittcuorefler il metodo di 
f_ Giulro Agricola , , rammentato dai 
c Politico , per manfuefar non fola- 
y mente i popoli fottopo/ìijmà con- 
ciliare in tutti candor di coftumi> 
j 5 Primipum filios liberalibus artibus 
erudire. Quindi con ragione mi 
& muouo anelilo à porgere in tribu- 
u to, quas’in luogo di Macftà vene- 
ri*} rabile > nelle autoreuoli mani di 
n-l V.A.W pouero e picciolo mio rac- 
conto della Vita del P. Giofeppe < 
i-; ImparatOìdouutole comevn de’fe* 

5-) gni più genero/] e più cari à Dio 
ti fra la prole vaffàlla in quello Rca^ 
ic me . Fù egli a fs irti to validamente 
> e protetto nelle amare feiaguro 
n del mondo coTempre benefici A- 
1-| feendenti Fantesche ancor hoggi 
e 7 fembra ne voglin collocate sì dc- 
y gne memorie fiotto i celefii lov Gì- % 
;è | gli* Qui TOrdin de 7 Oberici Mino- 
u ri > trapiantato e diuenuto illuftre 
coTuoi maneggine gli Stati della*» 1 
. a 3 fi» 


Cbtefa e del Rè Cattolici forma fe- 
lici aufpici à fe fteffo . Il foggetto 
medefimo 5 facendo ferbar ed ac-r 
crefcer dalla fomma Bontà Diuina 


sì pofTente fplendore zìi 9 Italia x 
qual dalla Sereni]fìma Cafa viery . 
prodotto e diffidò > par che afsi- 
curi di guiderdone verfo 

Fecce lfo merito della quale 5 fra* 
lunghi ed attenti feruigi all’-d. S« 
di Ranuccio 11 Suo Gran Padre 5 de- 
gno d’immortal vita e perpetua^ 
fama 5 così milufingo anch’io d’im- 
primere all’Eternità ( con le fup- 
pliche più proprie ) l’ambita mi3 
humiliisima offa uanza % 
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Pomenico Antonio Parrino 
A chi vuol leggere , 


} T r J Vita del P.Giofeppe Imparato 
V JLj diftefa dall* Autorete per fua naturai 
l - pietà 9 1 per foaue impulfo di corri fponder 
fo al diuoto appetito de* Spirituali Fgliuoli di 
quello j e dc'Foraftieri 9 nel breue eorfo di 
^ vn mefe > Ha fluttuato due anni, quafi ne\ 
mortali dolori del parto,frà l auar o defide - 
'* rio e la deteftabile inco fianca di alcuni 
L» Compatrioti . Sembra che ancor hoggì fi, 
l- •voglia emular ne* ridotti 3 e più dominali 
j. t più [celtitcon meleti faggine vanaglorio* 
2 fa, il valor de*F abi,e de'CurUe dì leggieri 
fi venda fumo da chi con leperationi del 
nulla affuefatto , an%i à fcriuer e cancellar 
per capriccio in vn tempo > che à legger co 
egioycon metodoyc con prudenza# ad imi * 
tarconmodefiia,con offequiote con federo* 
tre il rigo de* quali malageuol* è il fòttrar 
la peana dalle Satire anche più regolate « 
W? confufioneperò della Natura che co tu* 
l'effer filo non aggìugne merito alla Sorte , 
perché faefla anche a\ Profeti di Dio nel 
" ' Y Ino - 
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luogo de' Natali cofiutna non effe? [elìcei 
l'aura de' Granii per alta difpofition la~» 
medtfima rifiorire oue la Gratia del Si- 
gnore, col latte delle virtù Religiofe , 
diè il bene[fere,& auuanxplla à più nobil* 
e piu prc%£euol cittadinanza* Ciò 
que/ì'buomo ben auuenturato fentijfe , ciò 
che dicefs'& opraJJe } con fommo & vgual 
concetto ne* Reami della Cattolica Mo- 
narchia,we//*Ordine,e nella Capital del. 
la Chicfa, mouendo paffì per tutto da Gi- 
gante § e fecondando l'beroico efempio ; fi 
rifcontràrà nella vaga e dinota LczV one 
che tiefibifco . Ella>je fin franca dal nu- 
do rifieffo della vile curiofità,può prodar . 
re infume ,e diletto* e profitto, conciliando 
negli animi pii) [concertati dalle tcmpcfie 
delle paffionì , la \oaue armonia delle mo - 
tali e chrijìiane vii tù.S òche ti è p ale fe per 
qttefte il [no Storico, cd egli non punto me - 
no per la fublimi-t \ì dello Jiileàn ognigra - \ 
do di Scienze, e per la gloria de' Maneggi 
in varij Statile Reami , Gli fi potrebbe 
adattati* Ekgiojhe hò vdito formò Pi inio 
il Giouane (22.1.) del celebre Tito Ari- 
none: Quantum peritus ille, & prillati 
Iuris & pnblici? quantum reruro?quan- 
tum cxemploruiln quantum Antiquira» 
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tis teaet ? titoli efl quòd difcèrè velisi 
quodille docerenon pomiciò, fi come in 
due parole Apul. nell* Apoi. Vir accura- 
tiffìme doclus atq. eruaìtus • Ne fagl- 
iano à bafian^a i mifli j 'noi Commentavi 
( quantunque in parte / corretti anche nel- 
la [oftan\a,per V ardimento >an%i che per 
la trafeuraggin de' Compostovi della flam - 
paflungi dall' occhione contro la mente fica) 
to' lumi Filologici , diuolgati , e trasferiti 
ne' luoghi più ragguardcuoli , da lui anche 
de ferini reprima veduti in Europa, appli- 
cando fi loro, per giuditio di que'che fanno , 
il fentimento del medefimo Panegirica-* 
(20.i.)Et certe, vt alia? bona? res,(ic liber 
bonus melior eft quo maior . Altro mio 
fludio non è flato per bora , che di vnir ta 
maeflà de* di lui caratteri , ed imprimergli 
( fi come da molti Dinoti, e più di tutti dal 
gran %elo del Padre Carlo de gli Oddi 
fredicator di grido > & boggi Prouinciai 
degniffimo di que^* Or dine, già mi venne^ t 
richieflo ) per me%o delle Stampe, alle-* 
publkhe,e maffimamtnte alle tue Miste* 
t ioni * Sta fano* 
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'Proteftaji V Autore. 

I L fine del tuo fc riucr le Vite de’Seru? d* 
Dio T.Gwfeppe Imparatole Fratei Ma- 
{J no Tanfi, non cfiire (lato che di ridurre 
c mpliccnre à notiria per comun’c Tempio 
\\ chiarore de' lorcoflumi, tratti da tefii- 
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monianze filmate ficure perche ocularie 
fincere,mà non infallibili pt 
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perchè human e, 
e foggette ( fi com\ gii fieflb humilmente 
Jefottopone) à maggior maturità delle ri- 
ùl utioni ApoJloJiche , e alla condition 
de’Dccreti di ^Icfjar.dro III , e Vrbano 
FUI. Papi in ciò> e in tutto prudendifB- 
mi , dipinta , e G Joriola Me moria . . 


Pjeuexend fs. Sig . 


D Omenico Ànt.Par.defidcra {lampa- 


re la Vita de! Scruo di Dio T. Gio~ 
Jeppe imparato^ del Fratei Macario Tarifi 
Cherici Minori, fcritta dal Sig. Abate Gio: 
Battifia ^acichelli . Per tanto prega V. S • 
Reuercndifs. che voglia concedergli il 
Rcuifore . 

>Ad.I{'.T.M.F‘ , NìcephoYus Sebafli renìdeat , 
& infcriptisteferat i^Oftobris 1685. 
F. Verde Vie. Cap* 
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1{}uerendifs.Dom. 

" Oc opus infcriptum Vita del Senio 
pi Dio Tadre Giofeppe Imparato, e del 

9 Fra- 
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tratei Macario Tarift de 'mandato Rene- 
i.j rendifs. Dominationis tua: libcnti animo 
lufiraui, & attente infpexi.Author efi nu- 
qunm fatis Iaudandus IIIufirifT. Abbas Io. 
lr . re BaptifiaPacicheIlus,ob eius ingenij ac do- 
jf? &rinae pr3efiantiam,vbiquè fummun^vbi- 
? . que fatis , fupcrque notum : Et quia nihil 
r,c habctin his,quod fidei puntati, & rtiorum 
^ intcgritati aduerfttijr , ea qu£ contintt 
• omnia proficua funt omnibus qui vitam 
/' /pirituale profitétur. Quapropter opus di- 
0 gni/fimum efi vt , typis quam primum in 
4 tucem prodeat.Ita cenfeo. Datum Neap. 
,u * nofiro in Regio 5. AugufiiniCaenobiohac 
die n.Dccembris 1685. 

— Reuerendifs.AmpIitud.Vefira?. 

, Obfrquentijjimus Serutu. 

* Fr.Nicephorus Scba/ìus Ord.Ercm.S. Au- 
l0 ; gufiini S.Th.Mag. S.Offic. de Vrbe, Tn 
7 Regno, ac eiufdem S. Congrcg. Indici* 

lo: Confultor . 

Fifa ante /cripta relationc imprimatur 16. 
l!t Ianuarij i6%6. 

■ F* Verde Vic.Cap. 

* 9 Eccel lenti fs.Sig. 

D Omenico Ant. Par, cfpone à V. E. 

come defidera dare alle fiampe 1 ? « 
Vita del Seruo di Dio T.Giofcppe Imparato , 
f del Fratello Macario Tarift C ber. ci Mino- 
‘f. fi deferitte dal Sig. Abate Gio.Battifia.J>a- 
^‘[cichelli . Supplica perciò V. E. à volergli 


Kficèdcré ;i RemTore i che Io riceuerà 
gratia , ve Deus &c- 
Reu. Pater Carolus Cafaliccbius videa * , dr 
ìnfcYiptis referat . 

Carrillo Reg.Soria Reg.Miroballus Regi 
lacca Reg/Prouenzalis Reg. 
froHifum per S. E. Neapoli 26 . Nou. 1685} 

Mafìelionus . 

' Fxeellentifs.Dom - 

I VfTu Excellentie Vefìrae librimi , Cu- 
ius ti cu! ns eft , Vita del Seruo di Dio P. 
Ciófeppe Imparato 5 e del Fratei M acario 
Tarifi Chcrici Minori Compofitu ab Illu- 
fìr]Ts.D.AbbJo:BaptiftaPacichclli,magn 3 
animi voluptate perlegi ; Simiidem, non 
folum in eo nìhil quod Iurifdictioni Re- 
gi® humanaeqne Maieftatisderogct, fed 
multunij quod po/iit ad fupremae Diui-* 
nacque Maieftatis amorem animos infla- 
xnare , inueni. Quare,(i ita E.V. videbitur 
dignnm luce iudico. Neap. 15. menfìs 
lanuarij 1686» 

P.Carolus Cafalicchius Soc.Iefu* 
imprimatur, Verum in publicatione fèruetw 
Regia Tragmytica • 

prillo Reg.MirobalIus Reg.’Iacca RegJ 
Prouenzalis Reg. % 1 

Illunrif. Marchio Crifpani non interRu'c 4 
Trouìfum per SJLNeap.die 1 5 . lan . 1 6865 

Melloni# . 

*• — -r^T'T * 







DELLA VITA 

P. IMPARATO. 

DESCJ{ ITTJl \ 

DALL’ AB. PACICHELLI.' ^ 

J, - . * ‘^i '< , * ' ' N . ' \ k ** '. » ' - '»• • ■"* ( 

Introductione. 

L ridurre in carta la Vi* 
ta t'CoJhtmi de gli Huo- 1 
mini di Dio , e di radicata 
bontà , quantunque fi 
habbia per opera de* 
(oggetti, di fiato Ior co- 
faccuole ; nu! tedimene* * 
da noi , nel fior de gli 
atìm , molla in ciò, forfi con gufto de* Tij 
Lettori , diuotamente la penna , ci lafciam 
perfuadere à tornare ad applicami il no- 
ftro pouero fiile . Molto piu che i Minifte* 
ri Tublici non fraftornan dall’ efercitio 
delle yirtk Cbriflian ? , oue tanto meglio 
infliiifcel’efempio altrui , cioè à dire di 
vn Grande ne gli atti della Religione , O ' ‘ 
yf? della Tmden^a , quanto i pro- 

A pri ~.*tui 



i Della V Ita del P* Imp* 

pri riflelli l’accompagnano , e con la mea- 
te, e con la mano . Del V.Giofeppe inspi- 
rato* che di nuouo fi rende palefc a! Mon- 
do , e di vna lunga ferie di Terfone Illuflri 
neirOrdin de* Cherici Regolari Minori hà 
taciuto , con impauenza del Volgo vgual- \ 
mente e del Clero , la modefiia de gli fte/S •!! 
Tady , la quale fà fofpirar tutraùià , in po- 
to men di vn fecolo da che nacque , redf- 
cion de gli ^Annali nella copia della mate- 
ria , & à pena è condifcefa ne* mefi addie- 
tro à lafciar produrre con elegante hiftoria 
la Vita del fuo Verter abil fondatore . Qua- 
li che voglia ella deportate , ne* Decreti 
più occulti di chi regge il tempo e l’eterni- 
tà , le più degne Memorie ; nè curi altro lu- 
me diGloria,cl\e quello appunto che beati- 
fica !’H«»)4WÌriXeReligiofe maniere dun- 
que de’medelimi,fempre fecode & heredi- 
tarie del patrimonio ricco de’ lor maggio- 
ri , praticate da noi nella lor vicinanza 
dimora in quella metropoli > ci ftimolan 
di additarne con breuità e candidezza i 
fonti, mafiimamente ne gli Atti che pren- 
diamo à fpiegare , di sì zelante figliuolo , e 
Ttopagatore • 


Nafcita. 


E I venne à luce Panno i $ 60. in Caflell'à 1 t 
mrs ì Signoria del Scriniamo Duca ^ 


di 


li 
te- * 


'0- <fi j e Città di riputatione » à fronte 
di Napoli^ tedici miglia in circa lontana^ » 
>n. fondata, e quafi riforta dalle pretiofe ruinc 
iti dell' A ntìca Stabia , che le aggiogne il no* 
ha me» dopo i danni di Siila,' n territorio fer- 
ial« elle 9 mà di aria grólla, a’ fianchi del mon- 
ili [ te Cauro , co' palazzi comodi , in collo 
)o- ed in piano, vaghi Tempi e Ghioftri: fpar- 
" fa di Cafali popolati , e delitiofi Giardini » 
oue in fito eminente habitò con perfetta 
falute il Rje Roberto ingioino ; c mante- 
nuta in credito in alcune Fameglie. Dal 
ramo de gl’ Imparati » che fi annoiieraiL* 
fra quefìe, per linea paterna forti egli, cioè 
da Cintio , il quale nel rigo de‘ Nobili go- 
dette gli honori particolari , e le diftintio- 
ni coniuere della Tatria ; fendo congionto 
con vna Signora , iui non punto inferitìr 
ne* Natali e nella Bontà , madre infieme di 
altri mafchi • Venne il Bambino chiama- 
to al fagro fonte Ciò: Batti fi a , volendo irv 
lui replicare i Genitori la ricorduza di vn* 
Antenato > e infieme fidargli ncJForecchio 
il nome di vn Trotettorc » che lo ftimolafle 
à correre > e ad incaminar anche altri nella 
via della falute . 
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Educatlone l 
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ft T À Chiarella dell* Stirpe ,feco portai 
iti- JLj comodità , c con quelle fi mantiene $ 
il A a quin- 


4 Della Vita del P.Tnip* 

Quindi e che nella Figliuolanza , ingenui/ 
•je diuien Ylnftitutiohe , e à lei adatta poi 


il 


agetiolmente il corfo tutto del viuere. Ta- 
le fi rauuisò ne’barlumi quello di Giù : Bat- 
ti! la , riuerente «'Maggiori , propenfo alle 
cofèfagre, fugace dcll’otio, graue nell’ut 
afpetto e ne’gefti, amico delleruditioni 
più fede , affabile , difereto , & amante di 
ogni piti fce Ita e fauia compagnia • Mà 
perchè nel crefcer de gli anni, e nel far paf- 
faggiodall’ Intanila alla Tueritia , il giro 
angufto della Patria non potea riufcirgli j ^ 
capace d’introdurlo nella via larga dello ' a 
fcienze:eperlV>pporrunitàdell\^c4de?»/rt, ( 
celebre ed vnica nel Reame , e per l’ageuo- j ; 
Jezza di ftabilirlo ad afcoJtare que* Trofef - ; / 
fori , fù inuiato à Napoli . Soleano in quell } 
tempo ( quafi in età d’oro che à guifa di ( 
folgore fi dileguò) i Gentilhuomini di Ca- j < 
fieli' à mare y conofcendo bene fe fteffi,efpor- 1 \ 
•reilmafficciode* fenfi,anzi in Fare, che^ r 
.in apparire •* habilitando airauuanzamen-1 <j 
to nelle Virtù la Gioume^a , fommetten- ! 
dola bentofto con gli htimili dtfègnt, ga- j 
fugandola fe haueffe ardito magnificat ‘ 
con biafimeuol iattanza : ed , ò per feguir 1 
l’efempio delle Città più cofpicue , e fe- ] 
tonde in ogni fecolo di buoni infegna- 4 
menti , ò per rauuiuar di proprio feopo* t 
glicfercizi letterari nella Prafomandarrad 1 c 
fnftruir nella Dominante , oue gioueuol’è p 
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Educatone . % $ 

lui ifi fommo la frequenza delle congiunture* 
poi e il pungolo dell’emulationi, à ferbar defti r 
fa- gli fpiriti dal Letargo dell' otto j e purgati 
Ut* dalla Ruggine dell'accidia • Nocìriua iiy 
ille 1’hora Fama in que* Tribunali Cto:Domeni - 
nell' co fuo fratello primogenito , promollo poi 
ioé.degnamente da Filippo III • Monarca delle 
> di Spagne al grado di vn de* I{eaU Configuri . 

Mi La compofitione di Ciò : Battifla nell’ età 
p a f più accefa e nella dimora più libera , non 
rriro óffufcando guari 1 * Intendere con gli og- 
rgi getti peccaminofi j nè piegando il Volere 
lej all* idee aliene dalle leggi di Dio * potea-j 
m elle re à molti di norma , fi come fu mezo à 
uo- fe fieflo di meritare. Perfettionoffi egli 
fe} nello (ìndio della Ragion Ciuile ,e alla Theo - 
jud rie** volle ben torto accoppiar la pratica > 
i di orando ancor ne' publici confeflì della-» 
Ct GranCorte della Vicariatiti modo che il 
ior* Volgo de’più auueduti gli formaua glo. 
chd riofi vaticini, di hauer à crefcer neirhonor 
isn- della Toga# nelle Dignità temporali . 
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fe 

:na 


ad 


off 
a 


M A’ la Diurna Trouiden^a, che l’hauea 
detonato è gradi più vantaggiofì 




del ino fublìme feruigio, con fenfibjli mo- 
ti , e con reiterate proue di dE glitoccò il 
cuore , fiaccandolo dalle lufinghe ancor 
più corrette del mondo, mentre i fregi 

A3 iDotj •o? 
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6 Della Vita del P. Imp. 
Dottorali, e' fufFragi de’Miniftri del Rè 
Cattolico, rhabilitauano à luoghi di pro- 
tieccio>e di eftimatione • Confermano in- 
ficine i lumi fpiegati nella lor Fanrafia dal- 
lo fpirito del Signore tre Giouani Caua- 
licri , cioè à dire due de* Seggi di Napoli , 
%Af carilo è Fabritio Caraccioli , e vn de gli . 
adorni del rigo più rileuato di Genoua, per * 
nome +4goftino, & alcuni altri huomini di 
Chiefa , e di eminente virtù , col fenfo del 
T, D. Bafilio Tignatela Teatino , foggetto 
di cognition perfpicace e Direttore della-j 
cofcienza del terzo , à fin di flabilire nel 
- Cbencato vna nouclia Comunità Religtofa 
cheabbracciafle le forme più Angolari del- 
le altre.DoucaJ, percagion di efempio , in 
ogni cafa eferci tarli vn per volta neH’afti- 
nenza cotidiana , cibandoli di pane Si ac- 
qua ; fottentrare vno all’altro per hora , o 
di giorno e di notte alle fagre preghiere, 
fiiori delle comuni e chorali del mattino e 
della fera: parimenti ciafenno in giro per 
vn giorno cingerli i lombi col cilizio , Se 
vna volta flagellarli le carni ; vnire in /om- 
nia nel viuere il meglio della Contempla- 
tone ed %Attione* col canto , ò per dire il 
vero , col tuono dinoto , fodisfacendo a Vi- 
rimi Offici ; e hor predicando» hor leggen- 
do , hor ascoltando le confeflìoni, aggiun- 
ti a'trè voti con fueti quello di non ambir 
dignità wef/aCWc/tf. Accoppiatoli à quel co. 

■ir-, S ref t ] 


Stato Religioso 7 

rF gr effe Ciò: Battifta Imparato , che godeaui 
ro- fimigliante chiarore nell* intelletto > e il 
in- qual venia tenuto comuneméte in pregio » 
al- vi adattò con humil raflegnation la fentem 
il- za. Onde foferitte le Cojh turioni , e traf- 
ili, nlelTe col più profondo inchino de* lor 
gli j medefimi Autori , a* piedi del Pontefice Si- 
)er fio V . riportaron gli Oracoli fauoreuoli ; 
di c di concetto proprio di S,Beatitudine,i 1 ti- 
lel tol di Regolari Minori alla lor adunanza di 
to Cheriei, quafi pianta fertile rifiorita nelkL* 
j Chiefa , ad imitation de’ Minori di SJran* 
eli cefeo. 

fa | Toccaua egli Tanno fecondo foura »1 
quinto luttro , quando i fuoi magnanimi 
’n | fpiriti cóculcaron le fluide fperanze de Ma* 
i- ; giflrati,e gl’inni ti fragili della Fortuna, c on 
> ! pattar nella forte del Signore > ò nc\\' ordine 
s I de' Minori, {limando quella la più accertata 
, I rifolutione pe’l vero fine. Màjper. in tur* 
e ! to feordarfi aella patria e del fanguèl giufta 
r l’infegnamento del Vangelo ben illuftraro 
l da S. Girolamo con le pcriiiafiue à calcargli 
. affetti dc'Genitori > fè comparir la fua ri- 
. | forma nella vette, e nell*afpetto,giufado a* 
l dieci Marzo deli 59 }.!’ofIcruaza de’voti in 
, man del T. Francefco Caracciolo Generale» 
ncW Oratorio in Napoli nominato de'Bian - 
, \ cbi:e cangiò il nome in Giofeppe, hauendo 
; apprefo da*r apporti mittici di SantaTere/a 9 

, ' nulla negarli a' Fedeli per interceflìon dei 

A 4 Ta- 


«T DellàVità del P. Imp • 

Tutatìuo del Redentore. Le primitie 1 
dello (iato della Verfettion Chrìfliana òRe- 
ligiofa,que! più baffo fondameto richiegu j 
gono,che fi vuol dall* \Arcb\tettnra ernie# 
mìlhare, nelle moli più alte, in fentenza di *| 
S, Bernardo, clie vale à dir tHumilt* , pi etra . 
del paragone delle anime più leali. Su que- s J 
fìabafe volea ergere il no{\ro Tadre.h fa-* 
brica della fua riforma, diretta à condur 
molti, col giógo foaue di Cbriflo, alla meta-» 
felice della faluezza.Mà perchè non fi affi- ■ 1 

Curaua egli punto di fe medefimo, ricorde- r 
noie che vn fol fegno di propria confiden- 
za fu alle creature più nobili oggetto da-» 
preuaricare , pensò di fortificarli, eleggen- 
doli per Pr otettrice la Berna del Ctelo,e in- 
focandola con maniere particolari di vaf- 
fallaggio, à fàrfi foccorrer dal fuo Dmiii 
Figliuolo* Andò quindi a giurarle fedeltà 
in Loreto nella SantaCafa di Nt^aret, nella 
qual fa pea tenerli aperta dalla fourana Si- 
gnora vna fpiritual miniera di grafie : e lo 
rè con permiffion benigna del fuo Supe- ) 
riore, in forma più rimeria di pouero,e pel- 
legrino^ compagnia del Tadre xArìdrea 
*4lbertini> vn de’primi dell’Ordine , col \ ' 
Tacco , e bordone, fempre à piedi , e mala- . J 
mente calzato, da Nd/70/i,cercando limofi- , 
na per le calè de’Iuoghi oue fianco perue- J 
»iua,e riduccndofi ne gli alberghi inferio- 
ri à cibarli bene fpeflo de* miferi aimanzi 
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’ lf,e del pane comporto di faue,e cartagne,mc- 
* e ' tre V Italia veniua infettata da vna doloro 
f a penuria, & à dormir sii lo Ararne. Ambi- 
e f. ira egli però quette,& altre vigorolc prone 
^ di ponertà di fpirito , non per acquittar si to~ 

;tra rto; veruna confolatione del Cielo ,J mà 
l e *ì per meritar viepiù l’amor della Vergine 
auantfla miracolofa ftatua della quale de- 
lir dicando i Tuoi affetti , offerì quegli de’fuoi 

¥ dinoti C (rileghi* ^ 

Vfcito alquanto di rtracfa nel fuo paf- 
** faggio di’ nuouo da Eoligni , ambì di ado- 
rare ( e lo tè col più intenfo femore ) i# 

J ÌÀffifi > il corpo raccFiiufo,c le memorie ef- 
** porte di quel Serafino terreno , che nato in 
h ' vn,pofsiam dir folitario tugurio di quella 
" l Città, tabbe forre di popolare co’fnoi le- 
J guaci gran numero de’iuoghi Vacanti, per 
^ ; colpa de gli Angeli ribelli, nel ÌParadifo • 

; Proli rofsi egli nel tépio all’altar maggio- 

re fouraporto al Santo (eh’ è fama rimanga 
> intiero e diritto con le rtimmate afperfe di 
’ frefeo fingile) otie Tcipa Innocenzo III I. 
collocò in vaio di Chrittalìo vna Coflaii 
S.GioiBattifla • Dal dertro lato, nella cap- 
pella di S .GioiEuangelìfta , acorpi de’Bea- 
ti, Leone, Maffeo , Rufino , & v Angelo . Dal 
finirtro , in quella dell'Immacolata Coricete 
> iione , a’corpi de’Beati , Siltteflr'o , Gugliel - 
v mo, Eletto, Valentino 5 e Bernardo di Ouin- 
taualle , quelli il primo, con gli altri com^- 
[ A S pa- : i 


« o pella ritti del P* Tmp* 
pagni tutti di S.Franeefco • Nel muro pref- 
io a» pulpito , al corpo fepolto della B Ja- 
topaie fette folì> Romana cosi denota-* 
del Santoli ìe volle finir di viaere in *4ffifi % 
per poter ogni giorno vederlo , e dopo 
vificar il filo tumulo» Nel Sagrarlo di que- 
{\z\Baftlica(Lhe anccr noi con le ginocchia 
profilate in vn fecondo patteggio vedémo, 
c con miglior fortuna di quella che fpie- 
ghiamo nel To.^. delle noftre Memorie de* 
Viaggi peri Europa Chrifliana ) furcn mo. 
frate al V.Cìofeppe , Pna parte del legno 
della Santa Cryce>trafmeffa ini da non sò 
qual Condottiero di Efercito in Coftanti- 
no poli : una fpina della Corona del Reden- 
tore, che mandò S. Luigi Re di Francia-» : 
parte del panno, nel qual cadde tl Sangue del 
tnedefimo in tempo della VaJJione : parte della 
V eftefua InconfutileideìhMenfa nella qua, 
la cenò coDifcepoli vltimamente : di quella 
Menfa , nella quale tramutò l'acqua in vino: 
della Tietra del fuo fepolcro : della Fkkc.» 
con la quale fu legato : della Torpara che lo 
copriceli a Colonna , alla quale vene flagel- 
lato : della Canna e J pugna che gli afperje le 
labbradi acéto e fiele : Vn Chiodo, col qua- 
le fù affiffo in Croce : della Tietra del tugu- 
rio dei Deferto ,oue cofiumaua dimorare : di 
quella » foura la quale orò nell ’hortv : e di 
quella, nella quale fi al%ò la Croce fu*l 
estuario* Del fuo Santo Trcfepc • Del fan - 


l Uì 
co ì 

tra 

«e 

ivi 

j fi 

Vi 


fic 

tic 

d< 

iti 


r 

\ 


I 


l 

ti 

$ 


ic 

s : 

i 



-J 

f, 

» 

ie- 

na 

h 

c- 

fe’ 

p. 

10 

,ò 


'/4j 

(A 

[4 

3 .‘ 

J ' 

lo f 

L | 

le 

v 

1- 

ii) 
li , 

rf 

1- 




Storto Rehgiofo 1 f 

£«e Me flimmate di S,Francefco . La corifa 
co» fa li Santo fi cingea il corpo nudo t 

trouata dopo Ja fila morte • La Benedittio - 
fcritta di fuo pugno , che diede à Zeowe 
fiVQ^compagno,affinche fcaccialìe le tenta- 
tioni . Lavefk intiera ,con la quale il Santo 
mori , donatagli dalla i'udctta B.làctpa • 

Vn picchi calice > dal quale il Ltwfo fi puri- 
fìcaua appretto la Communione . I! fuo /»- 
fiero cilitio A pedali, ò [carpini v/ati dal me- Vi 
defimo dopo limprdlìon delle fagre fiim- j 
mate. VnCor»odi Ebano con due baffoni 
donatigli da Saldano Redi Babilonia , del 
primo de’quali lì valea il Santo per campa- 
na , chiamando il popolo alla predicano- 1 
ne, e degli altri dando il fegno del filentio. 

V n panno di lino , col quale fi rafeiuttami # . - 
lagrime. La Te^a che cuopriua il fuo coffa- 
to aperto , c on la forma inlanguinata di 
quello . J 1 panno , col quale fù inuolto il fuo 
fanto corpo nello fpatio di tré anni e dicci 
mefi . Il 'Monte ineffabile di Giesù Cbrifìo 
Signor goffro , dipinto da S. Bernardin da j 
alena, li Velo (non coftumato moftrarfi 
che a’perfonaggi; vfato dalla B.y.in auuol - 
gereil Santo Bambino nel Prefepe. Del Lat. 
te. Capelli , Cingolo , e Vefle di quella Gra 4 
Signora. Due Imagini della medefima, dipinte 
daS.Luca, e recate da SiflolIH . Della-* , 
Tette di S. Bartolomeo .Apofìolo % Della fìolct 
dell'tApofiol S • Iacopo • Delle Otta e carboni 
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Sà S. Lorenzo « Parte deJla Verga di MosK 
Vn Braccio di S. Stanislao VefcJi Cracovia „ 
Vn Vito di S. Biagio Vefc, • Delle Reliquie 
de Santi Cofmo, Damiano, MariaMaddalena 9 
Lucia, Cecilia, xAgnefe* e Caterina. Cinque 
tede delle Compagne di S.Orfolala Bibbia , 
il MeJJale , eYlibro dell* Fpiflole & Evan- 
geli , de’quali fi ferii in a S. Lodovico Metro- 
politano di Tolofa* L’Originale della Rega- 
te di S.Francefco apprettata e confermata»** 
da Tapa Bonorìo Ter^o ; con altre fagre_* 
ramane! conucntodi S. Damiano, Se à 
Santa Chiara, ì cialcuna delle quali fem- 
braua tutto mente il Servo diuotiflitno del 
Signore • 

Gli fteffi Col leghi, nel Tuo ritorno ( fi- 
milmente da pellegrino ) à N*f/tofi,habita- 
uano jfenza tempio in vn quarto delloS^e- 
dal della Mifericordia, edititi o in l’hora o 
ancor hoggi non molto magnifico . A pe- 
na gionto, Io (concerto de gli hurnori obli- 
gollo à guardare il letto co fieri parofifmi, 
à prender pefeo mo congedo in pochi gior- 
ni dalia vita , ed armarli contro le vltimc^ 
agonie con l olio della Chiefa . Mà la fu» 
coftanza di vbbidire à sì dolce vifita del Si- 
gnore ( cHe così chiamaua quel morbo) gli 
ottenne dalla Diurna; Clemenza la falutej ; 
non moftrando però egli altro fegno di le- 
ntia, che la perpetua vniformità à quella^ 
de’fuoi fentimenti , regolati dall' tAltiflìm 
Redentor nostro , Pro : 
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S Anato , applicosfi all’altrui cura coi\j 
eccedo di charità nelloSpedtaJ mcdcn- 
mo dellaAfi/èricòyii^jche quafiCtf/tfdi Dici 
lo fpronaua à gl’indizr più afFettuofi col 
Trofjìmo . Così poflon rauuifars’i veri Ope-’ 
vai nella vigna del Signore , fe riflettono al 
merito della virtù* e non attendono altr«L» > 
mercede, che quella ferbata in Cielo . Cre- 
dendo il concetto àenouelli Religiofi , ani- 
mato dalle dttioni particolari del T.Ghfep* ~ 
ps , furon’eglino tratti dalle anguftie di 
queiralloggio>e trasferiti nel I5£°- ad vn- 
tiaF nella Bafilica ài Santa Maria Maggiore* 
delle più celebri, e antiche di Napoli^cr lo 
culto de corpi /a»ri,ma(ìlmamente de' Santi 
£uari(ìo ,■ e Diodato Tapi , del V efeouo 5V 
TomponiojC di altre injigni Retiqweit per lo 
te foro fa grò delle Indulgente. Qui gli efer- 
cizi notturni e giornali del choro» il can- 
to fefliuo de'fag tifici e de'vefpri>la freque- 
za de’confefììonali e de* pulpiti , la politia 
de gli altari, e l’ordin delie funtioni tutte, 
fparfe dal teruore del buon Tadre , inuitaua 
à correre, e à (egnalarfi ne gli atti della Di' t 
uotiorìe della Tietà ogni qualunque con- 
dition di perfona . Benché tutto però fi 
facefs’ egli à tutti, per recar guadagno à 

ciafcunodel patrimonio di Cbriflo, noa_> 

po- 
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*4 pdla Vita del P. Tmp, 
potea efercitanj i minif>cii più meritori 
ii°r della Digiti Sacerdotale . Moflratofì 
V a, l >re ( f° 2 . trentefimo dell’età , e finhora 
da quella aluna.contento di venerarla, fer- 
uendo a gnifa de gli Angeli di Crifoflomo 
wl Sawiiaw eid imitation del Patriarca , j 
f "f 1 Chiofìro . Vbbidi nondimeno, ri j 
rantolio che gli ordinaron fi ftecfie prò ’ 1 
muotier a quel Diurno carattere i "Padri , i 
quah conofciuta la Da diferetione, il pefo 
della prudenza, e l’attimdine ad ammollire 
il reruido gemo della più frefea Gioume ?- 
■là , gli appoggiarono il Magiflcro del No- 
*„P ,e cominciarne nto il Padre Gio- 
JeppeeU impiego,fcegliendo animi teneri, 
«paci di coltura , chiamati dolcemente da 
• .?* ìamo di terreno artificio , e bene 

■immuti nel fecole irà gli Attinenti . Pra- 
, ! caua ! e maflìmede 1 gonerno con intenfo 
rigore in fé fieno , temprandole però ne eli 
altri con foatiità : poiché il fuo letto eran 
nmprc ìc nude tauoJe; replicata ogni cior- 
n° ane proprie carni la sferza , e bene fpef- 
° • c *' Jt,0 ’P rc g aua Dio quas ’in tutte Tho- 
J ?*f8 naua y ammoniua , e preftau*ancoT 
it ruitii . Producea la fera le fpirituali ripe- 
, ci noni di ciafcun Notti fio fino aJia meza~* 
notte, vnendole coi matutino, folito di re- 
titJrfi à qucllhora, maffimamente la fiate. 

' Gl'indi, cor.tinotundo il tempo della Con- 
Jemplattone con gli altri, e prima del forger 

del 
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ri del Sole fcendendo in iagrefiia , fua occu- 
i patione diueniua il prouueder iàgrifici al 
a - tempio fino al mezo giorno, cedendo il re • 

- fiduo di que* pretiofi minuti alle occorre^ 

0 ze, ò de Penitenti laici , ò del choro , ò de* 

4Ì fagri colloqui co’ fuoi Figliuoli. Viuea-» 

>, i infaticabile in fomma , fenza punto cercar 

- , ripofo; ò non fodisfatto di quello che ap- 

1 prefia il mondo , ò contento di quel cho 
» fperaua, e forlì godea nell’interno dal fuo 
j Signore . L’imitauano in qualche parte i 

Koui^h modelli , rifpettofi, ponente vera- 
. mente addottrinati dalla forza del fuo ese* 

, pio nella firuola del Diurno jtnwt con si 
, alto magifiero , che rafitmbraua in quel 
i corpo vna marauigliofa,ed armonica vnio- 
! ne delle Chrifìiane virtù . La fua difciplina 
dimoi aua à combattere con valore , col 
finfoy e col mondo , promettendo loro palme# 
trionfi , feft mantenefiero in abbietta rafie* 
gnatione : onde ciascuno con fante gare»* 
prouocaua il compagno à portarli alianti 
'■j in quella fortunata carriera , allenendoli 
dal vitto ancor’opporumo, prendedo nell* 

I vfcirdi cafa da* comuni mantelli il peg- 
giore^ incontrando qital fi fofle forma di 
correttione,ò ri mprouero.Vna fala grande* 
partita in picciole celle di tauole , iacea fi- 
gura di Dormitorio à quell* intiera Comuni - 
ranella quale sì efatto era il fileptio , re- 
golato dalla calma delle paffioni, che non 
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fi vdiua refpiro . Ed eccitando fiupore nel 
T.Tomafo dell'Oratoria ^ nipote del T.Gioue~ 
naie Uncina, che fù Vefcovto di Salu^o^d 
emola co’migliori eharifmi del Santo di 
Sale? per fenfo del P. Carlo Lombardo nellac 
fua diuoti/fima Vita, in due bore di tratte- 
nimento col T.Francefeo Caracciolo *, in_r 
quel luogo che facea raflembrar vacua la_* 
«afa tutta, e fuori gli habitatori, vniti alf 
angufìo letto, à leggere, ò pregar Dio; per-» 
fu a le nel centro di Napoli replicate la Si- 
ria e le Tebaidi , auuezze ad alimentar i 
Taoli, gli ^Antoni , gl 'Hilarioni, e gli altri 
forti Campioni òeWxAfcetko fog giorno* 
Senza diuenir noiofo ripctea egli fpefTo le 
perfuafiuedi cujìodire te fentmelle dell' A- 
nma , cioè a dire di chiudere gli occhia fpo~ 
nendoft alpMicojfer non porre in cimento- t 
la Caflitàì virtù amata dallo fpofo Celeflc r 
che vuol troncate , col limbo! deHenfi, Io 
occafionr ancor minime , & hazardofo * 

. Configliaua altresì,! a ritirate^n^ì fecjne- 
fìro ddUichi] filentio,h vigilanza alla ch'ari ~ 
tà fraterna , la foggettione accurata a cenni 
del Direttore , c ì'cfercitio homogenco delleL* 
congionte virtù . Primo Tuo allietio fi conta 
il Fratello *Al e ffio.Lac coniti > che per lo 
corfo di 48.anni lo fèguitò » ponendo in_> 
vfo i lùoi dettami , la maggior parte del 
tempo in qualità di compagno , grato inu 
vero, e amòreuole > nel raccorrer con pen- 
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Puff. e prime uper.,....- :ro -, 

. na (incera quel molto de detti , e tatti di 

effo.che à noi fomminiftra gran parte della 
j rftateria . 

t f PafTaggio,e prime Operationi 
e-^ nella Spagna. 


! TV Rendea Iena il compleffo delle Vini' 

‘ y* ]\eligiofi nell* Ordine > e con eflo lo- j J 
/ j ro la Fama de* Cherici Minori , la quale an- 
r ; ' data à volo oltre i confini d'Italia e nellej 
\ Spagney mife ne’più zelanti pronto di tra- 
cr piantarui quel metodo lodeuole de coflumi * 

* r Si a S£ ,u £ nea *1 rifletto cóceputone in V a* 
e riw«anell*approuation delle regole, e_^ #1 

nell'vdienza Pontificia di Siflo , che quas f 
Interprete del voler Diuino, diè lor tal co- 
|\ figlio . Erano addottrinati dall* efempio 
r di vari Tatriarcln ed Eroi , quanto ben al- 
' lignin nella Caftigìia , e in tutti que* vafti 
r Redimi le forme piu neglette delle pompo» J 
infegnate dal Crocififjo , e che ageuolmen- 
' .te fi abbraccin colà, non pur i precetti , che 
r le perfuafiue del Vangelo • Volendone»? 
dunque far proua , con fiducia di miglio- 
rar la mette fpirituale , feelfero di voto co- 
mune il T. Trance fio Caracciolo* che prima- 
• mente hauea profetato , ed efeguiua con 
maniere perfette le parti di Tropofto Gene - 
rale y il Cherico Lorenzo da Tonte figlino- 
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Io di Gio: Francefco>dc(ìifì ato in quella éj£ 
.pitale Regente per Napoli nel Conjeglio $ 
Italia , che pretto à tntti , in vna Reai Ga- 
Jea , comodità feco d’imbarco , e il noftro 
T.Ciofeppe . La tranquillità del cuore non 
gli fè temer punto le agirationi e le tempe- ] 
ìle del mare , per non perderla congiontii-X^ 
fa di efegu ire in quella pia fpeditione vn*l to j] ( 
% Apoftolico Ministro. Parti ronfi vnitamen- 
fe i due Milionari nel decimo di aprile del 
1594. giorno fettiuo della Rifurrettion del 
Signore , con nuli* altro di fupellettili,fuor^ 
de\kpoMerercfti,de\ Breuiario^éWsi Sagra 
ScritSHra y de\ libro delle lorRjgole^di vnBrr. 
ue offitiofo di S. Beatitudine al Rè, diretto 
a quello fine , t del Rof ario della Vergine i 
corredati però di quella vera e fomma fpe- 
ranza , che in S -Matteo lafciò feriti* il Si* 
gJicre , e che poi loro non fallì . 

Co* foliti patimenti di chi fi fottopone 
alle lunghe T^auigationi ò faffeggi > dato 
piè a terra in Barcellona porto € metropo- 
li del Trincipato di Catalogna , toccarono jj^ 
Sarago^a nell 'JLragonefe* e in pochi gior-. 
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ni pacarono à Madrid , rifcdenza Reale del 
Cattolico.il Da Tonte andò à pofarfi nella-» 
cafa paterna • Lo fpedtile de gl'italiani ìli 
l'alloggio de gli altri due per alcune fetti- 
manc, nella quali oltre la charità dimofira- 
ta ben toflo con grado intenfo nel mini- 
ttrare àgrinhimi > far lqro i letti , purgar- 

' gli 


Pa{J.t Prime Opjttua spag, 19 
ti gli , e diltorgli dalle caligini denfe nell&ji ' 

[l dottrina di Chvifto , nefando il prezzo del 
j* tempo, non omifero di far cófapeuole dcl- 
H la lor perfona e intentione col Breue *Apo- 
m fiolieoe con vna riuerente fupplica la M, S. 

R cioè a dire Filippo I/.ftimato il Salomon di 
H1 iquel fecole •..Dalla Beai Vieta fù ella ben 
va torto coiti m erta al Cardinal Oujroga jlrcw 
’n- uefeouo diToledo e Ordinario di quella vii— 
ftó; la, il quale rauuifando nella Lettera Tonti - 
dii. fida e nelle proprie lor Cofiitutiorii la for- 
01 ma lodeuoldeli* lfìituto* non ritardò Taf- 
fenfo , che fi aprifle iui da 'Tadr'we tempio* 
e enfi* e s'inflmjjero ancor dottarli concor- 
ro remi. Ogni metaIio,etiandio nobile, fi par- 
iti ga e perfettiona col fuoco, e alPincudine * 
così le maffime Religione raffinanfi ne ? 

Si* trauagli, fra* quali però rifplende la fortez- 
za de 3 feriti del Signore . Offerì da fe me- 
le defimo , & afiegnò vn picciol fito di duo 
to fianze terrene , e vn cortile , à pena capace j 

> di.celebrarmeffa>eritirarfi, à gli humili 
10 Tadri , vn Caualier nationale , per nome 
r-. D. Giacomo de 3 Grattj* ri pafiato daH’Iraliju» 
d nella Cartiglia con Monfignor l'iArciucfco - 
j ho di Boflano che fu poi Vrbano VII* Egli- 
ù no, con maniere non ambitiofe mà vbbi- 
i* odienti vi s’introduflero > collocando coxlj 
1- fontuofo apparecchio , e con fa /fi (lenza di 
- alcuni foggetti del Beai Configlio,neUa par- 

> te desinata per le fagre fimtioni, cioè nel- 
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io Della Vita del P.Tmp, 
la Ganza tra/formata in Chiefa, col tifo! di | 
SmClofeppe , benedetta da Monftgnor D-Ca~ 
mìllo Gaetano Nuntìo della Santa Sede , à j 
fuon di tróbe,e col concerto de’Mufìci,alIa 
public’adorationeil Santi ffmoS agrumeto: tì « 
che auuenne appunto, quali per caparra di i 
feliciffimi aufpici , del mefe di Luglio cj> 4 
dell’anno accennato , nella ferinità di $• 
Jacopo lApoflolo venerabile nella Chiefa , 
c delle più celebri nelle Spagne * Ad alcu- 
ni che non intendono il valor de* Diuini 
decretile la prouida celerità delle loro efe- , 
emioni, fembraua (frano che in sì breue té- 
po di tre meli dalla partenza da Rjoma , fi 
fofleda’po iteri Fora li ieri fidato luogo in.» 
ve a R egia , oue lì ambi (ire , per dir così , e 
\lcn prezzato dalle menti più accorte, ri 
iol rcfpiro. Sisàchc le cofe nuoue fue- 
sita» tal volta, ò littore, ò dupore ; e i vaf- \ 
falli di vn Principe di dato rimoto , non (t 
veggon di buona voglia da*fudditi nel lof 
c e njtro; Quindi è che non prima in Madrid 
f ìi aperto il picciol remp iode Regolari Mi- I 
nort , che il Red Configlio promulgò decre- 
to, douerfi nelle nonelle fondationi degli 0r~ 
ditti conofcer i me%i e loyùopo di quelle , & . 
dggiognerui il proprio voto: preferitto però 
il termine di dieci giorni , determinom la 
ehiufura del tempio, e ì'vfcita de'Tadri dalla , 
Corre. Al petto folo dtW'lmparatojzm volò- , 
rieri cedea il ?,Francefco > era domita l*e* 
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Ta Jj.e Prime Op. nella Sfa. 1 1 
fpitgnatione di quella rocca > alla quale fi 
apparecchiaua vn’ Ilìade lagrimeuole di 
contradittioni . Nulla però egli temeeu, 
difpollo a (offrir ferro e fuoco, fperando le 
confolationi promelTe nel Va ngelo» R. i n u oJ 
-nò egli le fuppliche àS.Maeftà per la pro^ 
roga del tempo , e l'ottenne da qu indeci 
giorni , in vno , due, e tré meli : nè-, alla-» 
comparfa clie facea folo , fenza patro- 
cinio nè men di Auuocato e di femplico 
Difenfore , piegandoli punto (otto il fu- 
ror dcHo fdegno , ò l'empito delle minac- 
ciente farebbe [lato fatto codur fuori di tutti 
quanti i Reami con vilipendio foura vn car- 
ro , e profcriuer da gli ampi limiti della Mo- 
narchia , fcomponendofi come fouerchia fri 
molte yelachiefa,e la cafa . Trionfò in 
fomma la fua coflanza, dando adito fem- 
pre a’chi che folle , con l'vfèio aperto a 'fa- 
grificiy e all'amminiftratione de’/ agramente 
inuitando con dolci forme le Unirne dure à 
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pentirli , pentite à moltiplicar il concorfo: 
i Toueri à riceuer continue limoline del ne« 


o- 
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ceflario , non già del fouerchio , e ciafcu- 
no à qualfìlia legno più alto di Cariti . Nc 
quello profpero u le fu folo effetto di du- 
rezza del naturai temperamento de gli hu- 
mori : deriuò in lui dalla Prudenza , non 
già fiumana e della carne, mà da quella-* 
che fi dona dallo Spirito dei Signore & c 
compagna di ogni più faggio conlìgjio. 
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Vero è che Toppofition degli enìoli distili 
meritorio InRituto , a* danni dell* introduc- 
tiene de! mantenne vino il com- jpc 

battimento per Io fpatio di vn luflro inde- Idu 
ro , nel quale non vacillò mai i’animo del ’cii 
*P.Giofeppe> fodisfacto con vguaglianza, fe Ju 
haueflc* hauuto à continoli ire più iungow* 


fec 

cd 


pei 


tempo nell'Impiego di femnlice Sacerdote , 
ò di Corife fibre, & anche di compagno-ò 
difccpolo , del fuo Generale* ò madiro; 
c di Sagrcftano . - w 

Leattioni accompagnate da fudor di < } 0 
fronte, diuengeno in fine gioconde; & il co 
brne , qual’ogni eos'appttifce , non fi ar- in 
riua à godere che per Io fenderò intralcia* far 
fo di /pini , e non agetiole à fuperarfi che • lei 
con gli homeri d'Hercole, hauendo il Pre- Idi 
mio ad eiìcr preceduto dal merito anche per 'zi 
Jegge eterna • Varie fpecie di patimenti , e fi < 
di corpo e di fpirito, e prodotte dalla nà- \ no 
tura, e cagionate dall’audacia de gli huo** 14, 
mini t armaronfi ad impedire la concepu- \ 
fa dureuole fondanone del noftro Tadr^j* 

Gli fiiggiuan le bore del giorno ancor L 
più lungo frà le occupationi fiabilife dall* X n( 
liabito e feelte dal genio, di procurar la fai- »j|j 
uezza de'Teccatori , non trafeurando mai la A 
negotiatione» có pardcolar giudicio, di tale 
affare . Suo frequente riftoro non era che_* 
il pane e Y acqua, cibo e beuanda à lui prò- ànn 
pria in tre giorni delia ietdmana >ne’q uof jL 

-- : li I 


Pa(f-e Prime Op. nella Spai 
fri' li con afpra sferra trattaua da nemica faJ 
ut- earne>nón perdonandogliela in vernn tem- 
ila pocon l’vfo del cilitìoà catena di ferro, per 
le-! dubbio che i capricci del fenfo non rical- 
ici citraflèro a'diuieti della Ragione • AIIélj 
, lek fua fortezza due rquide tauole con vna ftuo- 
gotrtf feruiuan di morbide piume da giacerò 
te,' feouerto , e vertito in vn’anzi grotta, cho 
)-ò cella fimilmente di legno, comporta alla 
5} j peggio con fomigliante tugurio pe'l Col- 
\ lega , e foggetta alle inclemenze del Cie« 
fi lo , in vn lucido cortile della pouera cala , 
il; conformò dicemmo, artegnata e ridotta 
ir- 1 in Chiefa ; nella quale egli ponea in bi- 
b«; lancio il più delle bore notturne con*» 
he' le Diurne meditaticnUconhgrandonQ nolo 
t- di raro qualcuna in vibrar folo e à piè fcal- 
ier zi taiora ( ftillanti fangue fra'fa/fi mal'vni- 
e ti ideila via)rimota dal popolato commer- 
i- ciò, la prodigiosa Imagine della Madori* 
i- na , che chiamano volgarmente di *Attoc- 
i- eia . Si sfogaua con erto lei ad imitation dei 
Santo Cardinal Borromeo, e ne riceuea pegni 
)t di bagolar gratitudine e confidenza ; offe- 
f pendole anche, è quell’oggetto folo di rt|- 
1. bilir Ordine, le fue volontarie e graui itb 
la flittioni . 

le f Tali furono le temperte contro le Reli- 
j gìofe di lui operationi per lo corfo di vn_# 
* anno, le quali ne gli altri tré, alianti di con- 
li durre in porto Partirne * efpreflèro nouelji 
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faggi s e dì candore, 6 di prudenza. L’habitò *.M 
della virtù robufianon fi produce da vn-» J\] 
atto folo,vien radicato nella lor moltitndi- ipi 
ne, che fi mifura co: tempo. TI T.France/ccb '.Ve 
che pe‘l primo luogo ne» giuraménto fo- Im 

lenne de’ voti, e per altri nobili ri fi efiì ac- j vi 
coppiati al grado di Generale , fbfc-nrsLj^dj 
credito vantaggio fo nell > Comunitì venne 
ob'igato à refiituirs’m Ttalia ed à ripatria- Ite 
W re. A geuolò la Tua motta Parriuo, con lette- W 
re de’fuoi,del V. Benedetto Garfiahra que- ict 
RiSpagnuoL National e, natiuo di Fu^nte » ,ja 
picciola vi Ila di Conca nel Reamédt Tote- jlc 
do , huoirìo priuo d’ogni tintura di fiudio lw 
d’Arti liberali, e lìcome già diceano i Gre- M 
* clfen%' alfabeto , mà ricco di que'la vera-* ju< 
femplicitày eh’ è prezzo ficuro della GIoy a~» 
del Cielo ; il quale hauendo prefiato feruitu fc 
al Duca di Miranda Vice Re di Napoli, iti* i & 
qualità di Guardarobba per lo (patio di p( 
molti anni, dopo i quaranta delPetà,digiu- Gl 
nato hauendo vn’intiera quarefima in pa- jn< 
ne,& acqua,erafi raohiuio nelPaccennaca 1 3 <1 
Congregati o della Mi/ericordw, nella fuja Alt- 
rora.Si ra.legrò il P. Giojeppe delPoccafio- jchi 
ne che fiimolaua il (uo fuperiore ad abfe i- ,gu 
tarfi, perchè il vincolo di amor di vera ami- ( jn 
citia facea temergli di non hauerlo à veder Qo 
efpofio in tanti Concerti a’più duri cime- M 
ti ; preferendo anche al proprio il ben co-^ 
mune delia grata prefenza di lui, il qualo |W 

nd * i 


Taff.e Prime Op. netta Spa, 25 
iro nella fondanone di Roma douea influir 


nj 


di- 


quelle majjìme yirtuofe, dhora in due dzJ 


io- 
ac- 
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più magnifici Tempi e Collegi recano fplé- 
dorè alla Reina delle Corti# Temono fedel- 
mente a\V lApofhlato: e addoflòfS egli con 
vbbidienza cieca, e.con guflo le moleftio 
di quel pelo.Fè feco ancor’ officio amore- 
110I di raccomandatione il P. Francefcodtì 
termini generali, rauuifando la foauità del 
fuo genio e’1 merito della fila condotta;o 
con preghiere fcambieuoli e v. riformi, all* 
* aitar dello Spofo della tergine , abbraccio!- 
| f J Io, dichiarandolo co larga patente S uperio* 
jjJ re in quella cafa*eben tofl.o partisfi. CoiljÌ 
re J .tenerezza d’occhi, e di cuore quella fi rice- 
vi ,uette,eiì occultò dal Imparato, il quale no 
jJ ambiua gradi mediocri non che primi, con- 
itù fondendo la fiducia de* propri, ma de* veri 
jp, (mancamenti in que’del Trojfimo , chef! 
jj! portauan femprecon aiiuedutezza alla-» 
; U J Gratta del Signore . Non punto dunque cu- 
)3 , riofo di palclar il carattere, fi adaitauxegli 


'la- 

te' 

je« 

'et 


aCJ j ad vbbidire con ogni forma di quiete al 
it-l 


Garfta , huomo tutto dedito alforationo* 
che vfaua del continuo vn* alpro cilicio à 
guifa di giubbone : e fe folle conuenuto. 


ni* 


anche ad altro luimore indifereto, ferban- 
j ef [ do impreffa nella mente la fentenza deli* 
lApofiolo , che fi efeguifea .t puntino il voler 


, 0 ,, de , Maggiori ì <juantun(jue di naturai malage - 
J noie • pai Nemico Infernal però# in vna sì 
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picciola compagnia, che à pena potea di- 
uenir minore , fi fparfe potente veleno per é^ gQ 
annientar] a; Poiché Giacomo de* Gra%i,có- ' ■ n 
mofio ò dal proprio ardire , ò dall’ altrui 
maleuolenza, affettando zelo per la ceffio- . 
ne del Iuogo,diuoJgò che quel corpo notu* 
potea regger ferina capo , e che mancando 
quefti 9 fi cófideraua per laicale c /oggetto al- 
le canoniche prouigioni del Vìfitatore dell * 
i ArciueJ'couo , al.quale con termini di leg- 
giera confidenza accusò ['burràie Religiofò . 

Han faputo altre volte i Serui di Dio con- 
cordar con la propria iommiffione il (ofte- 
gno dell’autorità della Chiefa.Nel cafo pe- 
rò non forti l’effetto la vifita, la quale inti- 
mata col colore di recar vtile a’ buoni 
Cherici, g\i fpinfe d pre Tentarli, conformo 

L i -1 i fi cr r-> o n /-I / > rr I i rnrì 
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càua il Superiore, fì publicò dal T,Giofeppc 


jplicatofi loro che 

publicòdal T,Gi_ 

la patente>q\nfì arme recata à propofito , ^ 
preueduto il colpo , lafciando quegli nelle 
querele paffiue di vna liniftra inforxnatlone> 




t viliflìma erube feerica • , w w 

Tornò fra tanto auuanzato il V.D *Apa m A 


te in Italia, ad illuftrarla, nelle corruttele fa- . 

tali del fecolo , con gli acquifii pretiofi de’ J 
fiioj talenti, e nel pefo delle con lu Ite prima : 
del grado facerdotale cui venne chiamato, r 
e neirefemplarità della Preuoftura com- 

mel- 
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FaU-e prime op . nella sp r * 27 
Tineffagli nella patria. Ei pur feg jaloili nel 
rigor delle mprtificationi » giacendo à dor- 
mir sii le nude tauole per lo fpatio di otto 
nni i mangiando cotrparfimonia vna fol 
olta il giorno, percuotendoli con fierezza 
Ha metà della notte , innalzando ( per Io 
fpatio di tre bore il giorno)la mente àDio, 
^celebrando con attentione indicibile , e in 
ogni fpecie di virtù ancor graduiti . Di 
più, fuori del tempo della predicanone-? 9 
douc imitando egli il Boccadoro , fpiegaua 
il vago fiore della fagra Eloquenza, ridu- 
cendofi nella folitudine della cella , con»* 
fommetterfi ài ceno indiscreto de gli huo- 
mini di vii conditione . Talmente che, ri- 
pagando nel licerne due volte per inulto 
particolare dell Imparato, moftrofiì degno 
figliuolo ds\ Marcbe/e,ch“ accennammo di 
Morcone , il quale imprefli due tomi di Co- 
fegli legali >e vn della Todeftì dei Vice-Re , 
e copilata à penna la materia gclofa delle 
\ Gmifdittioni , morta Donna Feliciana pijfi* 
Mima Tua Conforte , fi vefiì Cherico Regola- 
ire :efra fedici parti , fi fé veder meriteuol 
pfratello di Monfignor di Troia Nùcio Apo- 
» ftalico a Wulrciduca Ferdinando in Gratti 
1 quindilmperadoreie dcgnoNipote óìTapa 
Leone XI. Poiché feruido nell*atterrare £ 
vizi nei Pulpito e Confejjìonale, difendendo 
j fempre la dottrina dell’ Angelico, profondo 
| geli’efporre j libri della Sapienza, e diuok 
( ' ’ B 2 gar 


a8 D ella Vita del PJrnp. 
gar commenti in due grofli volumi al fag» 
tefiodi S. Mattheo , rimetto nel rifiuto del 
reggimento fupremo dell’Ordine , dinoto 
della B-y ergine, Timagine fola della quale 
temè di perdere , e non già i propri elabo- 
rati ferirti nel formidabile incendio della 
fua fianza, hauendo egli con {ingoiare ap- 
parecchio in Guadalupe venerato quella-*, 
che fi fiima, ne’tempi di S. Gregorio il Gran- 
de , faldatte in Roma le horrcnde piaghe 
della mortai peftilenza : e Religiofiflimo 
verfol’adoration deil’Etèrno'Tadretfi qua. 
!e , con defiderio di fa; ne comporre e ap*« 
prouar le Hore Canoniche » hauea in ^Alcali 
cretto vn’altarejdoue-fi vede hoggi col fuo 
tumulo l’Epitafio . Impretta lafciò , dopo 
gli anni 64 «di lodeitoliflima vita,vna fom- 
ma efiimatione di fe , nel T.Gio. ^Antonio 
yelafque% detta Compagnia che Thauea-» 
ammirato nella diferetion de gli {piriti, nè* 
medefimi Cherìci Minori a/ficurati da lui , 
nella Madre Suor ^Agnefe della Concettione 
che lo conobbe ad alto grado gioueuolo 
fra le Trinitarie [calche di MadridmettTn- 
fanta fuor Margherita della Crocei he coli.* 
votogli vbbidiua , nel Regio Corife jf ore di 
Filippo III , e in diuerfi ^Ambafciadori 
Nnn^i Tonùfici , i quali in niellanti mate*- 
rie dell’anima, chiamandolo alcuni Huom 
Santo, $ guifa di Oracolo fi affollavano per 
vdirlo > e qtiafi ytmbideftro per adoptarlo 
vf Dif- 
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Difpenfaua lidio altresì la copia de’fiioi 
fauori à quella Relmos' ^Adunan^a , mo- 
ftrando quanto gli foffe cara ; dandole à 
fucchiar con Paflenzo delle rigidezze del 
mondo, il miele delle cófolationi del Cie- 
lo • Aflìcurato l '^Alimento pare che gli al- 
tri difaftri fian fuperabili all 'Humanità. La 
mancanza però di quello e di tutte le co- 
modità temporali feron qui le proue più 
forti , ma fenza fcuoter non che atterrar la 
roflanza de* Padri , a'quali ftando lontano 
jl poffeffo delle facoltà , e la fperanza di 
poflederle , vietato il cercar Imofina dalle 
fregole* e forfi dalle lingue maldicenti im« 
pedite le offerte men generofe, preftauafi 
materia di angurie . Rifplcnderon però 
le prouigioni del Signore in diuerfi cali , 
tutti memorabili , maffimamente trouan- 
doli eglino vna mattina preflo l’hora del 
definare con vn fol pane , che fecondo U 
confuetudine (labilità di diffondere ogni 
giorno limofine con animo fplendido 
quanto quel della Vedono, del Ga^ofilacio , 
fi donò liberamente ad vn Pouero : & efe- 
guendos’il comun decreto nella dilpenfa 
ai tutto il refiduo nel pranzo , mancaua-> 
k materia di riflorarfi la fera . NelPvno e 
nell’altro emergente nondimeno fi vido 
loro con ageuolezza moltiplicata Xjlmo- 
tid\ perchè in quello, da vn tal Cefare Bar- 
tolomeo Gentilhuomo, s’intvoduffe vifita_* 
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in amoreuol forma quantunque in hora ! 
importuna col T»Ctojeppe ; col quale o * 
col Compagno poi cenar volle, militandoli 
da fe medelìmo , fenza lor trauaglio re- 
cando abbondanti e varie pietanze fatto T 
apparecchiar con celerità , fèndo egli ini i 
fpirato à ciò , mentre compieua di recitar 
le Hore canoniche . E nell’altro cafo , con 
M Diuina permiflione conofciuto nelfani- } 
mo pio ae! "degente da Tonte^ al lor elio 
neH’orarorio priuato ei profeguiua le lodi 
della Vergine » fnron da lui mandati di 
fufiidio dieci feudi à que’ (oneri Tadri : a* | 
quali anche vn’huomo non più veduto, f 
nè voluto darli à conofcer, prontamente I 
he recò fette, mentre l’ampollina ftelìa del j'j 
f vino vacua toglìeua il modo di celebrar 
al f altare . La Natura li contenta del po- 1 
co , non il fenfo , che appetilce le morbi- 
dezze > ed i lutti . Non ammette la Power» 
tà della Cróce quell’ vfo particolar dello 
monete che pone in tortura le cofcicnze • 1 
1 noflri Tadti , co’limboli de' Gigli del cam~ ' 
fo, e die' Volatili dell'aria feguiuan le leggi \ 
del viuere *Apoflolico , non penfando pun- J 
to a! futuro delle terrene folhnze > nè al ; 
j>relènte di veruna comodità , nè ancho 
aggrumandoli di panni di lana , ò di lino • 

| Stupifiì della moderation del T. Giofeppo 
1 il cortelè Caualiero D» ^Ifonfo Fernande^ t 
de Spinofoy il quale in fretta alandogli à i 
~~ s do- 
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donar per viò della cafa diuerfe couerto 
dà letto • 

In fomma quella tenera pianta fommi- 
iniftraiia nodrimento di pane e mineftra-* 
ogni mattina à più di cinquanta poueri ; 

| auuànzando il pane , prouiieduto quattro 
miglia fuor d^lla villa, e inuiato à lui 
. 'giornalmente davn Capitan della Guar- 
dia guizzerà , e da vna Dama Genouefe • 
Per Fede giurata del ilio compagno , fap. 
piamo ch’ei non mai negaffe il fiiftìdiò 
chieftogli della limofina : e che di carne- 
fiale , rifpiarmando goder co’fuoi alcune 
galline donategli perditfribuir Tvoua,!! 
come fe , nella quadragefima ad vn pouc- 
ro , fi vide nella Pafqua colmar la cafa di 
quantità di quelle e di capponi , frutto 
moltiplicato della Chriftiana Beneficenza. 

Spiraua appunto il termine alla dilation 
della lor dimora , quando il Re fi trasferì 
1. per follieuo dalla grauezza delle cure à 
, Toledo metropoli della Nuoua Cafiiglia , e 
Città poco men di 40 .miglia difcofta da-* 

) Madrid. Hauea già il T. Imparato affunto 
per Aio compagno il Fratello u ilejjio , che 
nominammo di fopra ,il qual fi dau*à co* 
nofcene vie più per attillo , oltre la sfera-* 
Amplicementedi Laico, nella quale prò- 
follato hauea in Napoli del 1 5 93 .per forn- 
irla Humiltà , quantunque introdótto con 
la Tonfura à gli Ordini Chericali . Era egli 
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per confeguenza quafi necefl'ario alla ca- 
fa & alla perfona • Con eflo lui dunque , . 
lafciato in Tua vece al picciol gouemo il 
T.Garsta, feguitò la Corte, doue peruenu- 
to , e confumata la moneta , {officiente à 
pena per due giorni » riceuette alloggio 
humani ffimo da D. 'Ì^Jcolò d' Oria Nobile 
Genouefe , prendendo à condir la fua mela, 
nello {patio di vna fettimana non intiera , 
di eruditioni di Taradifo . In quefia ri, 
nuouò egli à S,M. il Memoriale » e ne ot- 
tenne grato rifritto, col quale, per dubbio 
che il perentorio, (d come chiamano i Ctfw- 
fidici ) non eccitale à diflàpori , gli {piriti 
fempre defìi de gliAtiuerfari;accelerò nel- 
la medefima giornata il ritorno . E perchè 
i muli fianchi dalla confueta condotta di 
vn carro, fi rifpiarmaron la fera al tardi fei 
miglia di via ai là da Madrid , egli à piedi 
perfuafe il Fratello che Taccompagnafife^ 
di buon cuore , {enxa punto attrifiarfi 
dell 'impernia delle firade , della ftagion pio- 
uofa , ò delle crefcenti caligini : e quefti vi 
conienti , L’ambito largo nondimeno di 
vria valle harebbe potuto nelle circofian- 
ze far pericolar tutti e due , {e all’improu- 
uìfo raflerenandofi il Cielo a* lor {ofpiri > 
non fi folle {couerto vn modero Giouanet- 
to , che Ipacciandofi conceputo e incami- 
l nato à Madrid , volle accompagnargli ; e 
• laTciogli con ageuoiezza fin dentro la ca - 

& 
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Taff.e prime Op.nellct Spdg. 33 
J rifiutando in fuga vn pouero guider- 
f done . Così , al veder la proroga del no- 
uello t juindennio , confolofs’ii Garùa , ren- 
dendo col fuo Superiore , all* Amor di ogni 
Bene humiliffime grafie. E non andò 
i guari eh’ egli pafsò à godere il merito del- 

le fatighe nella maniera che può fpcrar- 
fi , con l 'Eterniti , ed à pregar Dio da vi- 
cino per lo ftabilimcnto maneggiato dell* 
Ordine ; mentre pullulando nel 1598. in 
qiiè* Reami vna fpecie di morbo contagiofo , 
da non pochi (limato Tefte , che mol fi ra- 
! piim dall’aura della vita; contraffeci fegno 
in vna gamba , il quale nafeofto accompa- 
gni, lauorò di foppiatto al cuore, foffo-* 
gandoin breue tempo i Tuoi (piriti . Fu 
egli affluito e fcruito dal T. Giofeppe , il 
quale coSagramenti , e co’ faluteuoli ri- 
cordi gli fpianò la via nc* palli eflremi » 
che fino à S Ilarione facean dubitardel va- 
lore di vn fecol di Teniten^a •• e con la mi- 
glior forma di Charità » non cercando lo 
f cofe fue,nè temedo di arrifthiar la vita pe*l 
J prò fiinio, cangiò col proprio anche il letto 

del Contagioso per fuo follieuo , e ricupe- 
rò quello con franchezza dopo morto • 
Deriuata era quelri»fe*fi0»e , fi come vo- 
glion , dairintemperie , con efulcerare gli 
Armenti in campagna e offender i Polli e* 
Colombi domcilici,le carni de’quali ben- 
ché vietate da’ Medici , dificilmente alion-; 
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tanandofi dalle menfe, affli fiero in fomrfro 
il commercio humano . Si aprirono i La* 
garetti > e fi colmaron di tal 'Infermi , do- 
ue e nelle Confezioni e Communiorii à i pro- 
pria mano, lenza veruno fcrupolo , ac- 
correndo il T. Giofeppe , efercitò fegni di 
charità heroica , e fondò con dureuole^ 
fermezza, ne gli animi più fluidi della Cor-r 
fr Reale, il làido concetto della fila gene- 
Tofa bontà * 

Gt'oua tempre ne gli affari co'Trincipz 
nodrir la Beneuolen^a di vn qualche loro 
amoreuole , che raimiuando la memoria^* 
ne ageuofa i mezi.ed il fine. In quefio mo- 
do il nofiro Tadre fi valfe per lungo tempo 
col Rè Cattolico di vn tal GìoiBernardù 9 
che neil’aiutare alla Camera , iacea figura 
de'più confidenti \ e nel preftar ferii itù al^ 
Ja Maeft't particolarmente guardando 
il Ietto con la podagra^ ppariua col memo~ 
riale introito ai cinturino,» fin di efier in- 
terrogato del fuo contenuto • fòggiun- 
gea egli allora, che i Religìofi di S, Giofeppe 
fupplicauano la Diurna Clemenza per la /ria 
Reai falute:c ne riportai» gratiofe proro- 
gationidi tempo rPrefentòegli vnavolta* 
in nome del 3>: imparato » vn picciolmà 
vaghi filmo quadro del Martire S Lorenzo' 
à Sua Maefldy e man ifefiò i fuoi filmi 
efficaci con alcune Suore di Napoli e col 
yice-Rè medefìmo > il Co : di Miranda ^ af- 
fi»- - 


fi 
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Fa j].e prime Op.neiU spag . 3 5 
finch* ella ottencfle , conforme ottenne, vn 
irifigne Reliquia di quel Gloriofo Campione* 
defidcrata per arricchirne il magnifico 
tempio deir£/c«rw/e- 

Era flato partialiffimo fuo>fin da!co- 
miuciamento del Gouerrro quei Conte * e 
tale fi mantenne , richiamato in qualità di 
Trejidente del Confeglio d'Italia alla Corte , 
Raccordagli dell’odor de’coflumi dell* 
Ordine de’ MinoYufy arfocon fomma lodo 
in quella Metropoli , e dimofirollo ben to- 
tfo>impegnandofi in lor vantaggio . Viu 
che parla ne’confeffi è 1 '^Angelo dcllaTi- 
fcina che falda le piaghe delle pendenze : 
non è perieoi che quefte in Inora s’are- 
nino . Letto vn’altro memoriale in Coniglio 
•arringò il Miranda con forza tal di facon- 
dia p e’Tadri , che neifefprefla notiella di. 
lation di vn trimefire, s’inchiufe la tacita 
permiffionedi fiabilirfi :& afTumendoin 
prò del T.Giofeppe àzi le parti di *Auuocato 
che di Giudice i a ggionfe alle informationi 
. gli offici, e difpofe , à fofpender per Tem- 
pre qual fi folle altro decret* oppofio , i 
colleghi . Ralìerenatòfi dunq; ogni torbi- 
do nello fpatio di preflo à due anni > O 
frenato l’ardimento de’contradittori , con 
l’aura di quella vaJeuole protettione> fi 
d iè adito al Padre d’infinuarfi meglio co* 
Grandi della Corte > e col Monarca medefi* 
ino, Scaua Filippo I/.altcrato dalla vio* 
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lenza del morbo , e;con fintomi pericolo- 
fi, allorché il Co'-di Miranda > conducen- 
do feco i! Superiore di S.GioJeppe , chiefo 
vdienza alla Maeftà Sua tenendol pronto 
neiranticamera, per introdurlo à negotio 
accertato :* ma il Kè,procHue in ógni luo- 
go e tempo à gli atti di l{eligione > fcufan- 
' doli che la circofianza non folle grata à 
miliira del proprio defiderio, Tinuiòa! 
Principe Tuo figliuolo ; aggiugnendo che. 
«o» baurebbe incontrato egli diu ario nella 
rifinita . Le commilitoni d cSouranì a'fog- 
getti deflinati alla fucccffione, mofhrano il 
prezzo de gli affari , e gli affidi rano bene 
JpelTo . Vi ha de* Sourani che rendon be- 
nefica la mano del Primogenito , per faro 
alla fua Gloria tornare a nafeer gl 'applaujh 
ed offerir più dureuofi tributi . Alcoltò il 
Keal Principe , appoggiato ad vn menfino, 
^on gratiofa fronte 1 * Imparato , che col 
preludio delle ynafifiime dell'Ordine ad in- 
grandireil No*%*di Dio nel circolo dello 
diuotioni , penitin^e , e fiollieui del profil- 
ino , fra’quali digiunando > li diflribuiua a ' 
più opprefiì dalla pouertà la portione , ri- 
firinlè Soggetto della dimanda . Offerì 
di più à S, , e ad arbitrio , vna dello 
mortificationi fipiegate , per V affilienti Di - 
urna all’ ^Augufia Cajfia tAufiriaca , com- 
promettendoli,, fin che fi mantenellero al 
inondo i Compagni * del volere del Gewe- 
. r ralei 
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TajJ'e prime Opttttaspzg* ^7 — - 
vale : & anelando à muouerla dj proposto 
ad interceder per loro , vsò la formoli del- 
la Chìe/a nel termine delle collette all* 
Eterno Tadre , cioè a dire: per amor del Tuo 
Figliolo Noflro Signore . Che follerò ìilj 
grado al Trincipe li volto e le parole del 
2\*dre,manifeftoffi non pure dalla rifpofta 
del godimento conccputo in afcoltarejinà 
dalla fede di voler riferirei adoprarfi ; 
molto più dal Rjeal rifcritto legnato frà 
gli virimi fpiriti dal Segretario Heredia-» 
elle per trenta /oggetti e non piu fi eri- 
- geffe in Madrid fola yna cafa, promulgato 
con lentia indicibile dei buon Religiofo in 
momenti . 



Stabilimento nella Monarchia. 

D lmoftrato hauea alla fine Filippo li* 
nella fua letale e lagrimeuole infer- 
xnitàjchcgualmente picchia la Morte à gli 
alberghi deTouerie alle torri de’Jteghquà» 
do il Trincipe fuo figliuolo , giiifia il co- 
fiume , venne nconofciuto per legitimo 
fuccejforne gli Statile ne Regni. H crèdo 
infiemeil nome e gli /piriti del fauloGeni - 
tore^ chiamandofi appunto Filippo . Vn 
folo regolato di feorfu buffa ad accrediti, 
re Ufuddito nel concetto del Trincipe . Co - 
traile non volgar’eftimatione il P- Giofep - . 
fe nella mente di SM* quando le fauci lo: 

di 
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di modo che ben cotto difpenfogli leGtt*- 
tie Reali > ampliando^etiamdio di moro 
proprio l’aflenfo paterno di fondare , per 
quante cafe ò perfone gli fotte cornato ac- 
oncio » in ogni Reame „ E per montar più 
fecondatatela lòmma Beneficenza, gli fè 
donatiuo di quaranta mila ducati del prò- 
p rio Erario* che auuanzò in breue tempo 
con magnanime profùfioni cento altri 
mila , i quali furono con auuedutezza ed 
economia, à poco à poco nel difegno deli* 
opera fpirituale impiegati in Madrid* 
ìltroue , fi come diremo , campeggiando 
vie più gli effetti delle Dinotioni , e Tetti- 
tnrze del fedel Seruo del Signore . 

Ma cagionando tempre qualche amp- 
iezza le Nofiitì y il Nemico che fi vedea-* 
deliifo ne’tentatrui di alcuni Regolari , 
voltò Tanimo del Caualier de ' Grazi dall’ 
amore in maleuolenza ; ò perchè non fi 
vedefs’egli autoreuole , conforme ambiua 
in quella cafa che non fembraua più fna, ò 
I per impulfo di dare à gli sfacendati mate- 
i ri a di cicalecci . Elofè comparire contro 
dc'Noflri y al più alto legno , in cotanto. 

; li Ileo quantunque angufìo > e fatto (pera- 
|/re di lor dominio dopo la fin de’fuoi 
giorni , fi era ceduto anche irreuocabil- 
! mente ad altra fpecie di Religiofi, i quali 
[1 nulla cura uan di rittrignerfiin trèttanze 
I colà • Non gli hauea giouato la donationé 

fac- 
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Stabilir», nella Monarcb. 29 
t* fattane al Re detonta* col ripórre in fuo 

f o mani vna chiaue 3 T oro atta ad aprire ogni 

er porta » in fegno di poflciTo» ben fa pendo 
c- ! che i Treneipi non fo g 1 io n, lenza fommaj 
'ìiì e grane cagione, violare i diritti del Ter^oi 
fè ' difponeridoanzi le forme di ripararlo:o 
3- ) molto meno porca infuperbìrfi à mifuraj» 
» della fua Fantafn per l'adito libero che lì 
t i era ferbato con vn'altra chiaue > à fio d’in- 

d tro durre , ò fi fleffo 7 ò vn ilio Taglio > ò 

1’ altri Laici il riguardar con occhio troppo 
j curiofò,ed à cenflirar con cuore indifcreto 

0 e con lingua arrogante in tempo dei fi- 
i* Ièntio, e quando gliaggradiua , le fun- 

troni de Clerici Regolari* La Vita Chrifìia* 

!• na fi fónda nz\\'tìùmltà » mànonèragio- 

1 ne che laici foprafarfi vilmente da chi che 
, fia . Anche lo Spirito del Signore vuol cho 

tal volta fi refiita* e niun diuenga Tnfillc}- 
ntme . Hauea buona pezza dimmulato |t 
S.Giofippe qiiegl'imprÒpfi rigori, na potila 
• L ammollirete con le ragioneuoli pcrfua„ 
fiue, nè con le rifpettofe preghiere, nè con 
la collante fofferen za * Rifolfe di vincer la 
contumacia di quella^variando fito „ Sono 
%\iHabhantidi vn qualche quartiere iiu* 
certo modo Attinenti fra loro; non vi else— 
do pronto pergiouare ò Jper nuocere ve- 
rurfaltro del buonoyò cattino vicino 1 , confa- 
peuole per lo più de gli humani fucce/Iì, 
ben tofto che iorgono . Col luogo non è 


nuouo che fi cangi la forte , ne ch’ella mi- 
gliori . Ottenuto perciò l'afjenfo Reale 
dell ’iArciuefcvuo intauolò egli pratiche-* 
(per acquiflar col danaro il palazzo del 
Marchefe di Tundra) Jcon la Signora Don- 
na Maddalena di GujmanMarchefe del Val- 
te, Dama di rigo, ma da lui non conofciuta 
^he di riputatione particolarmente nella-» 
Tietày la quale rapita fubito dalla fuamo- 
deflia,ed accefa del defideriodi viuer prof- 
fima air0rdi»e,gli antipofe la cala comoda 
nel fito nobile della via maggiore , di rim- 
pctto alla fua , che s’incantaua dalla Corte 
al più offerente , e col mezo del fuo Mag- 
gior Domoje nza contrafio* fi procacciò . I 
cali graui richieggon forti, fe non violenti 
rifolutioni *, quindi è che 1* Imparato > non-» 
dando luogo che di fuga ai ri polo ed al 
Tonno jtcnendofi anche indietro dal grado 
fuo , & impiegando le proprie fpalle, tras- 
portò il mobile ; c furiando ancor di Gen- 
naio, nel l’vltimo de! fecolo precedentc^ig- 
giufiò anzi vn vafo dinoto > che vn ricco 
Tmpio.'Fu quefli con gli adobbi alle mura 
è col migliore apparecchio dedicato allo 
Spirito janto > per caparra delle fourahuma- 
ne influenze à tutto i! corpo deWOrdine, 
che defideraua e preuedea fi haueffe a fpa- 
dere nel Reame. Prima però con fumoffi 
da Monto note il VicarivGeneral dì Toledo la 
Veneratoti Enchariflia, per aon .laici aria di- 
v •* *. mi- 


Stabiliriuiella Minareto . r 
minuita di culto , giufta i pungoli del fuò 
ze!o>nel!a Chiefa di S*Giofeppe,eloueco\\ó% 
cò all’altare vnimagine del Crocefiffoie 
tutto fi fè con Taffiftenza di due Sacerdo- 
ti , e col rogito d’altretanti Notai , i quali 
^ autenticaron la forma di quella prudente 
e finale rifolutione. 

Gli animi efulcerati dalle TaJJioni por- 
tan Tempre l’arme nuda alle imetùue : e fi 
rauuisò nel Caualier,de Grafi, il quale co- 
molTo dall’abbandonamento del luogo, O 
dalla confegna delle chiaui di mano pro- 
pria del T.Giofeppe,(ì imo oggetto di vilej 
affronto la materia di edincatione e di 
efempio : nè sfogatoli à pieno co’riropro- 
ueri generali che fuggerifcono i primi 
moti deli’ Iracondia formò vn libello pienti 
di menzogne per farlo correr per le piazze 
doue il titolo dettato dalla Critica più fof- 
fribilc in aperta ripugnanza al Tadre ed a* 
Tuoi compagni, era di Luterani, e fpogliatori 
de [agri Tempi .Di vantaggio, tolfe la ferie- 
ta imagine del Crocefifjbìt le foftituì quel- 
la della dolente Maddalena, facendovi feri, 
nere à caratteri palmari le mifteriole paro- 
le : Donna per qual cagion piangete S per* 
che han rimoffb il mio Signore , riè sò doue^s 
l'habbian collocato^ omminiftrò il cafo fo- 
mento da fufurrar per la Villane per la Me- 
tropoli , di maniera che il Cardinale jlrcì - 
hefcouo inclinaua à non lafciare impunita 
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Taudacia del Gr^i; e meditandone le for- * 
me più acerbe, già le harebbe pofte in efè- 1 
curionejfe penetratefì dal C%Giofeppe, noiLj 
li fofs’egli fìudiato di raddolcirlo. Gli 
nondimeno afTegnata per molti giorni la 
cafa propria per arcere . Lo sdegno dell* J 
Idiota è vn torrente gonfio à difmifura,che 
aflòrbifce le argini fteffe dé’buoni affetti • 
Non hà merito di virtù vn fegno femplice 
di attione honefta,fe non Taccompagnan^ 
le circofhnze • Il Caualiero,che non potea 
fchermirfi dall* autoreuol cenno di quel 
Corporato e giuftoS7g«c>»T,nè colorire i fuoi 
obbrobri , diuenne frà le medefime pene-* 
più contumace :e fu nell’alloggio che pre- 
irò à due Dottori Itali. mi, pazientiti per ca- 
ni di affai i alla Corte Cattolica, lu finga n* 


tire 


i 
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dogli ad aggiugner fede con le lor fo- 
fcrittioni all’accennato Libello infame, ed. 
appunto il nome fegnaronu i quali conia 
benda à gli occhi 1 , e fenza replica . L’hu- 
iriano interefle ponendo di leggieri à Tir- 
chio la riputation t del Pro/lìmo , offufca_» i 
lenza dubbio la propria : fi auuanza ad 
aprir ferite che non fi curan col pentimen- 
to • Notifìcoffi queffinganno à cafo al ” ( 
Keal Configlio , che nop tardò di proferiuer 
con rileuanti pene i Dottori: ma eglino ilio, 
minati da Dio corfero à gettarfi , fuppli- 
cheuoli di perdono, a'piedi del NoftroTa- | ì 
drejil quale afluefatto ad accompagnar tue* \ 
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Stabilirti . we/fo Monarchi al 45 
ti con finezza ed vguaglianzadi Amore& 
à vincer con la benignità la perfidia ftefTa 3 
vsò forme tali co 'Configlieli » che venne ri- 
uocato incontinente il bando , e fpianata_j 
per quegli la via ad ogni più malageuol 
maneggio • 

Andauano in fommaà vuoto ì raggiri 
e le machine dello Spagnuolo > che fremea 
di vederle à proprio corto , e con fila con- 
fufione volger contro di fe • L’Àltierezza 
non cede mai per poco ; fe perde ò almen 
non vince, alimenta le fue fperanze ; Stan- 
catali hormai la Regia di Madrid di vdir 
rapprefentar le querule fcene,mentre l’Or- 
din’ de* Chetici Minori , vertendo de’Gio- 
uani>di non fallace efpèttatiiia,acquirtaua 
forza ed aumento, e difporrea fpettacoli di 
lode e di merito • Ei volle auuenturarfi di 
fcriuere à Roma , benché fapefle che quella 
Corte , nella qual trionfa la Fede di Dio e 
la Religione, non vacilla con rhumana-j, 
nè delibera àcafo. Le fue lettere furono 
indrizzate alla Santità di Clemente Villi 
Tonte fi ce che accrebbe i limiti con foler- 
tia , e lòrtenne con decoro la dignità della 
Chefir . Accoppiò fimilmente vn foglio 
al Nipote di Sua Beatitudine , cioè à diro 
al Cardinale Aldobrandino , il quale iaJ 
grado di primo Miniflroy mortraua capaci- 
tà e godea parte de^na nel gouerno • Era 
vna medefima la lortanza,di pretender vin^ 
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44 "Bitta V ita del P. I mp. 
iìcato l'oltraggio ch'efprìmea per fatto a 
quel fagro taogojrapprefentando à Tuo mo- 
do il cafo > e chiedendo Giufìitia. L'^Amor 
proprio è vn veleno che opprime gli ipiri- 
ti della vita , dificultofo à ranni far fi per ta 
mafeara che porta in faccia del zelo . Il 
pefo di bilanciar Taffare erifpondere con 
maturità , fù dal prouido “Papa commefTo 
al fagace intelletto del Cardinal' Odoardo 
Tarnefe yTrencipe c he impiegando con-j 
grido vniuerfale il fuo raro talento, accop- 
piar fapea alla felicità della forte quell'an- 
cora della prudenza. Correa nelle vie di 
Madrid , e ne* tribunali della Corte Reale » 
iraprefto, per operation di quei Caualiero , 
vn mordace fcritto ( da noi , con altre fue 
lettere di pugno, fendo egli in età di 8 l# 
anno, a r primi Porporati di Roma , coiu* 
marnuigìia veduto ) colorito con quelle^ 
fpcciofè inuocationi Difcendi Signore ed 
efe reità le dtfefe della caufa tua , auualora- 
to dalla firma di fette Dottori . Innorridi- 
rono molti alla fua lettura , ’maffìmnmen- 
rc il Patriarca D. Camillo Gaetano Nuntio 
*Apoflolico , e iì Marchefe di Morcone Re- 
gente d‘ .Aponte , Miniltri l’vn nella Cbiefa 
l’altro nella Toga di pari habilità e grido , 
i* quali per la notitia hatiuta , che folTe già 
penetrato nel Vaticano > fcriflero di con- 
certo , quelli à Farnefe , quegli ad » Aldo- 
brandino : che, ydite le calunnie fparje con- 
tro 
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]0 . > tro la perforiate virtù del P . Imparato netti 
w 1 tras lattone del domicilio de ’ Cberici Minor\ % 
rj, 1 non fi potea far à mcn di preuenire ogni piìè 
k accorta rifolution conlalor difefa . Ch eia 
\\ Maeflà di Filippo II hauea riceuutopiù voi - 
' v /e £/* offici e i Breui del Tapa in lor fattore , 

; affinché poteffero fondare , fabricare e vefli - 
'fa re', e le iflan^e proprie del J^untio con gra- 
^ tisfim orecchio • Che i! Signor D. Cardia di 
. Loayfa Metropolitan di Toledo, veduto il Re- 

ale fauoreuol rifcritto , e vdite le parti , ha - 
uea predato il confenfo per lo Cito dello Spi- 
, i rito Santo . Che queflo era più opportuno 
m P ** l* f a A re cerimonie , e per vantaggio del 

y’ [ Tublico , fìando nella firada maggiore , 

1^ comprefo fra le cofpicue habitationi del Mar- 
chese di uJftorga , di quella del Falle , del 
Principe di Salerno, e dì altri Signori di sfe- 
j ra, a’ quali era gradeuole la vita de “Padri . 
Ch'eglino , e più di tutti il Padre Giofeppe , 
con l’vfo della dottrina , e della ch ariti, pof- 
' ; fedean fegni di veneratone vnmerfale Ch* 

!' ^ evàdente era il profitto delle anime per lor 
T cagiono. , Che la Munificenza del Regnante 
Filippo III, verfo di esfi prendea vigore . E 
, che in fine affai benemeriti fembrauano della 
Santa Sede, e della Gloria Diurna . Fu ferii - 
to di Ottobre del 1599. Enel Gennaio del 
1600. rifpofe con termini di gradimento e ^ 
di eftimatione il Cardinal Farne fe al Mor - 
' cane . Nulla bauer gioitati al Cau . Grazi la ! 

ri».- 
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Della Vita del P. Imp, 

richiefta della fua intercessori col Tapa à 
danno di que 9 Religioft di conosciuta virtù in 
Roma re di credito nelle Spagne , alle cabale 
del quale molto improprie , facean con tr ape - 
fo le due tefìimonian^e predate , del Pj- 
triarca fìejjò>c di lui : Non poter dubitar egli 
de'riflesfifuoi verfo il di lui figliuolo e quell 9 
Qrdine , e per att o di Ciujìitia , e per Grati- 
tudine alla fua memoria , ne gli affari della, 
Serenifs. Cafa di Tarma , che foftiene vo- 
lentieri, e cerca di migliorare la conditio- 
nede* fudditi , Sommo & vguale era il 
filo credito , in Madrid , & in Roma , pro- 
sandoli dalle Lettere , da noi trafeorfe in 



fonte , del!’ tArciuefcouo di Manfredonia a , 9 
Cardinali , Tcrranoua , e Tarauicino ; e da 
gli encomi nelle rifpofte al primo, de’CVzr- 
dinalUFederigo Borromeo , Mattbeu ed altri. 
MoRrò feco il Duca fuo Sourano, Cófidé- 
2a infìeme, e Gratitudine, in quello foglio 
che non lafciamodi rapportar con fede, 
Molto Reu. Tadre , Se bene dal Marchefe di 
Carp aneto mio x4mbafciadore cofiì fono 
auuifato della continouata amoreuole^a 
thè V.R.moflra verfo di me, e de grintereffi 
miei , nondimeno mie fiato co ^ accetto il 
particolar teflimonio, ch'ella me ne bà fat- 
to con la fua de 24. Settembre , in occafion 
di rifpondere ad vna mia , che ho voluto 
ringratiarnela 9 ficume faccio ben di cuore\e 
contuttoché mi gioua di Sperare eh 9 ella-* 

per z 
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f perfeuereràin quefla amoreuole^a irù* 
l ogni occorrente che però non accade cbe 
ne lapriegbi, tuttauìa VaJJìcuro di refìarle 
I con molt'obligo dì quanto fa* per benefi- 
I ciò de predetti interefsì miei,e con defiderit 
! di mostrarmele grafo di effetti , con impie -• 
j gami in cofadifuofsruitio , fi come farò 
j prontamente fempre in quello che potrò • 

! & àV - R mir accomando >& offero • 
ji -Di Piacenza li io debraio 160 1. , 

idi piacere 
Ranuccio Farnefe - 

Ldl molto ReuJPadre , il P.D.Giofeppe Impd* 
I rato de'Cberici Minori • 

M Madrid • 

-• In tantoil T^jpajdeftinando Nuntió nò- 
.uelio al Rè Cattolico Monfignor Ginnafto » 
fiche venne quindi promotto degnamente 
latta "Porpora , elafciò in Roma fegni perpe- 
tui di Magnificenza e di Religione , gli de* 
Idegò neU'arriuo Ja celere decisone delta-» 
^pendenza . Giunto egli in Madrid, fep- 
Jpe ageuolmence diftinguerei chiari lumi 
della verità dalie caligini folce delle men- 
| zogne » e Io fè con porre in fìlentio il ne- 
fgotio, e compatire la leggerezza del Gra- 




^ogni più nobile confidenza per Icfue Con « 
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Iti! 

lo 


jueua v ttu aci> r# uny» 
fejftoni . Difcolpò anche fe fletto, aCcufan- ^ 
do l*alteratione de gli anni il Gra^ij al f a| 
Padre, fofcriuendos'in vn pienoioglio L 
da noi veduto , di Madrid à Vagfia&ol li , ^ 
fotto gli n.Fcbraiodei 1603. con titolo 
di Humile Deuoto Seruo • 

- -- ' y \ 

« Moltiplication della Cafe • - a q 

k 

A g'i Operai della miflica vigna è dVo- ij n 
no taluolta fittartt nelle città capitali* L 
e^cademie,\Kt diffonder poi ageuoimcnte ^ 
lo fpirito loro nelle Trouincie • Da queAe 
vere premere deducendo l’ Imparato l’ef- ^ 
ficaria delle confeguenze , applicò i meri rj - 
- più confaceuoli per accrefcere in Madrid e ^ 
alerone gli Mllieui , e le Cafe . Il filo buoni 
concetto,fem mando in ogni luogo gli ap- ^ 
plaufi zW'Ordine, e alla Terfona , gli acqui- ^ 
fiaua altresì Venitemi dì grado , ch*ei non’ p c 

fanendo rifiutare, ammettea con la mattimi £ 

»• 


chriftianadi non eccettuar veruno . Vdiua 
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fpetialmente al Confeffionale,il Cappellai 
maggiore che prefiedea al Configlio di Vor* 
togallo , diuerli Grandi , molte Dame , il 
tfs^untio lApoflolieo non folo accennato, mà 
poi anche i fticceflbri,cioè a dire Carafa ,0 
Millino con molti altri ; ciafcuno in cafa_* 
propria, fra lor dittante, e in hore tal volta 
incompatte , fi come nel mezo giorno , ò ( 
più tardi nella notte piu cupa, e quando 

era 
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M oltiplication delle C afe* 
era chiamato al Refettorio , fianco dallo 
fatighe nel tempio . Per tutto fi trasferiua 
conflitto ciò volontari, e à piedi ,anelan- 
’ j do alla pura eifaltation del Diurno ineffa* 
0 1 bil Nowe.Còrinouaua il Read accarezzar- 
. ilo , e godendo ch’ei fciegliefle in quello 
, primitie foggetti qualificati fra’ Chcrici* 

[ donogli vna portion di fito contigua allo 
i Spirito Santo , e gli aggionfe limofine , e 
in particola.recinque anni de’friitti(valu-> 
ib) | tati a $o.mila feudi idei carico di ?rotomt~ 
lte dico in ttapoli, inuiandone gli Oracoli-, 
fenzalimitatione, à Miniflri . Cominciò 
dunque ad auuanzarfi col formale il mate- 
e4 riale infieme di Madrid, che in pochi anni fi 
efìefe in corpo affai maggior dell’idea:ed 
on hoggi fi rauuifa per vna delle più vaghe 
ip; di quella Reai Villa, e fi frequenta dallo 
uH Maeftàe dalla Corte^con particolar cap- 
on pella annualméte nel giorno di Tentecofte • 
1,3 GJi animi grandi nella via del Signore non 
113 pongono in bilancio le proprie forze giu- 
ghi fia le regole di Vitruuio : s'introducono 
**" all'opera con le mifure della Cbarità , O 
“ profeguifeono all’aura della Diurna affi* 
™ flen^a • Fù magnifico nelle fabriche de* 
Collegi e de gli Spedali il Santo Cardinal 
Borromeo , che profufe in vn fol giorno a* 
poueri il prezzo i' fiero di vn ricco Trin~ 
cipato.UT.Giofeppe , che cercaua in primo 
luogo il Reame di Dio , veggendolì marcir 
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fotto gii occhi le terrene opulenze , Cotto- (r 
ponendo gli homeri ad ogni pefante ma-jvi 
teria, e allenendoli talora da prender cibata 
per non azzardarle douitie del tempo , in de 
termine di quattro meli migliorò il rem- ve 
piatto dello Spirito ^«prendendolo più Ài 
aecorofo ediuoto dell’ Oratorio abbozza- 
to* doue volle il primo l’honor di celebra- 
re M'onfignore il Nuntìo Ginnafio il quale , 
alla foftenuta rifpofla <\e\Y MrciuefcoHO) che lor 
harebbe efaminato l'affare col penfiero.pex la 
confueta permiflion di aprirlo , già precè- 
dendo la Ideale , e del Confluito , tacque, e 
pafsò ad vna maeftra rifolutione , di porui 
di propria mano alla veneracione l' Mugli- 
fio Sagramenlo , nell* ^Altare . Sembraua-j 
quello vna Menfa del Cielo , adornata di 
fiori , d’ima gini de* Serafini e Cherubini 
co’ profumi delle paftiglie , e tale l'addi 
mandarono le Conteffe di Miranda , e Vi- 
glia Mediana con altre Dame e Titolati , che 
interuennero* con Comma e Cpintual com- 
piacenza , alla cerimonia. Cominciò da 
quel tempo, e col dileguo del S eruo di Dio 
ad apparecchiarli nella fua Chela con par- 
ticolar vaghezza la Tallii ( così chiaman- 
la gli Spagnuoli) ò*l fepolcro nella fettima ~ 
na f anta > con qualche miftero della [agra 
fcrittura > in varie ftatue couerte di gem- 
me sprezzate più di cento mila feudi, 
fra’lumi , e con fimetria efprefle j le quali 
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I Moltipìication delle Cape* $1 
o- frportan dopo à far vedere alle Macflà : c 
ia« vi cooperaua ogni anno la Signora Donna 
ha Tomafina Giujliniani fua Penitente , facen- 
in do correr per due giorni in ogni parte la 
n- voce, V amo s a ver la T alila de los Clerigos 
$ %Minores ? e cercando in tal guifa di (labi- 
'limi l'affetto e l'affluenza de’ Cittadini • 

I Monarchi Muftriaci > nel girare deYe- 
coli , han fodenuto nell’antico vigore la_> 
d)l lor Vieta . Se nc fono rinuouati gli efem- 
rlJ pi anche frà le militari confulte , e ne* più 
:è‘ rileuati maneggi della CoroHa.Rauuifatofì 
: y t ciò dal T.Giofeppe , dimò egli di non al- 
trui lontanar giamai a* beneficio dell’ Ordine la 
a»; fua rifedenza da quella della Corte Cattoli - * 
2u ca . Quindi, offeruato ch’ella godea di 
di fòggiornare alcune volte in Vagliadolidi 


ma- 

ra- 


mi 


mà 


Città nobile, e aggradcuole di fito 
di- combattuta da gl’intenfi rigori nell’vnae 
7l l’altra dagion principale ; onde corre io-, 
chi que* K carni comunemente il prouerbioi 
che fui noue me fi dal Verno fi fignoreggino , 
di e tre dall'Inferno ; pode in non cale sì fàt- 
)io te incomodità » pensò di andarui ad aprir 
ar* cafa. Ammana quedo fuo difegno l’hauer 
m* in contanti del danaro che potea badar 
U' per cominciare , e molto più la virilità del 
7yj ino cuore. Seguitò egli appunto il Rè in 
11- vna fua moda , conducendo feco il fol 
li , Fratello compagno : mà trouata fcarfezza^ 
lali di alloggio , e difpodi molti , etiandio di 
\ C 2 . non 
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non vii conditione, à cóporre baracche , ò 
ad habitar nc* corrili > (limò Tua fortuna-» 
l’infelice è picciola flanza fonra la Canal - 
lurida Reale , procacciatagli tali angu- 
rie dal Nobile amico Gio'-Battifta adorno 9 ) 
che non sò con quale impiego.iui fi trat-, 
tenea , quantunque il femplice pauimento 
di tauole tramettefie caldo, e fetore quas* 
infofFribile ; c la battezza del tetto non_» 
dafTe luogo alla Tua Matura in piedi • Vin- 
ceaperò tutto l’ardore, hormai à lui con- 
naturale, di patire per Chriflo : e non andò 
guari che gettò le fondamenta di vn Tem- 
pio > fupcriore alle forze fue * con di legno 
della cupola, fecondo \' lArch'itettufa di Ro- 
ma , in vn fito riguardatole acquiftato col 
prezzo di nouemila feudi. Frà tanto a- 
prì vn’ Hof pitto , vertendo de’ Giouani$ 
Religiofì, ed efpofta per modo di proimi- 
gione vn ’angufta cappella>vide\a frequen- 
tata dal fior delia Nobiltà > dai Rè e dalla 
Reina medefimi , e le diè titolo de\\ 3 ^An- 
nuntiation della Vergine . Preuedea di non 
poter ridurre" à perfettione il cónceputo e- 
' difitio ; nondimeno egli non fi raffredda, 
ua punto nelle fneranze di hauerui a la- 
feiar fuccefìori di petto , e che il Signore vi 
harebbe influito le fue fublimi Benedizio- 
ni • Predicaua , vdia le confezioni , pro- 
mouea le occorrenze del Proflìmo > c on«» 
farli tutto à tutti > fenza perder momento • 
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Moltiplication delle Cafc . $ 3 

Fù rirtrctta in quel tempo la MarcheJfe del 
Vagli in cartello , con le fenertre chioda- 
te , con buon numero di Guardie , e con 
la premili gation di rigorofe peneà chi ha- 
uefTe tentato parlarle . Il Vadre non lafciò 
feorrer la congiuntura di feruire à quella 
Dama > ch'era rtata Mediatrice col Rè , o 
fi riconofcea da lui per principale irtro- 
mento di quefia fila sfonda tione . Giuntò 
quattro Dottori primarfifè fquittinar le fue 
attioni » e adoperofs’in maniera che,di- 
chiarata di nulla colpeuole , hebbe in do- 
no dalla Maeftà S. tre mila ducati • Pren- 
dea volo in fomma la fua ertimatione , e 
il Rè medefimo gli fauellaua con partko- 
lar confidenza ; bene (pedo andaua ad , 
afcoltar , vnito a* Minirtri la fua Mejfa 
con fegni di accefa diuotione: & vna vol- 
-la gradì aflìrtere alla profeflìone di tre 
Nouitf de’fuoi > tratrencndofi ad vn Di- 
feorfo in propofito di quella funtione_? , 
detto con energia dal P. Maeflro Caflro - 
Verde celebre Tredicator di S . M. dell’or- 
dine di S,* 4 gofiino,i\ quale fi difFufe, con 
approbatione vniuerfale, nelle lodi del P. 
Imparato , quantunque fe ne mofirafto v 
querti > humiliflimo al folito > picn di 
amarezza » 


Variaua à molti oggetti il penderò, 
fenza rirmioueilo però daH’vnico fine di 
moltiplicar nella prole fpirituale lampani 

C 3 / viue 
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vìue che ardeffero per la Gloria del Creatore . * 

Umezoddrvna parea che diuenifTcco- | 
minciamenfo dell’altra fondanone; e ai 
gettarla prima pietra di vna cafa, penfaua 
ad vn luogo difcofto e proficuo di rcpli- ; j 
caria . Non era pericolo che in vcrun col- < 
po di quelle fi deftaflero altiere fcintille • / ' 
Anche la Filofofia Chrifliana d imo lira che J 
il mondo terreno è ihnza vniuerfale , o 
che ogni angolo èbafiantc à quietar leu* ^ \ 
breue dimora di vn ^Pellegrino • Diedo ' > 
cominciamento il Tadre à gli edifizi coiu» j i 
modelli fublimi e iu perfori di gran lunga \ 
alle fòrze fue: ed à chi lo rampognaua eh’ ^ 
ei non haurebbe potuto perfettionar gli 
embrioni delV opere y rifpondea ballargli d* .1 
introdurli bene ; perche > farebbe flato di Dio 
organizzarle e veflirle : e auuerandofene .fi 
ilgiuditio, facea lembrarlo vaticinio ce- 
Ielle . OfTtruò di lontano la Città di Siwi- i 
glia, per ogni conto marauigliofajnell\^H- .1 
dalufia^e fianza degna del Monachiamo : e n 
non lafciò feorrer le imminenti congiun- > 
ture di farui hauer luogo a* fuoi Oberici • ► 

Madre del negotio è Yoccafiqne } che fà 
fgarrarlo s’ella fi perde: hà d’arreftarfi 
nel Tuo paflaggio . Profeguendo il fog- 
giorno la Corte in Vagliadolid , ei formò 
applica à queft’ oggetto , e fè leggerla in 
Configlio , quando appunto il Rèv’inter- 
uenne • Fu il primcfVoto fauoreuole , O 
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della M.S. la quale imitarono , humilme • 
te affermando, tutti i minifìri . Si hebbeLj 
però qualche timor di finifiro euento nell' 
efecutione , rapportandoli in quella Vene- 
r&fìd'^jjemklea per fouerchio già il nume- 
ro de gli Ordini Bagolari nelle città dell* 
'lAndalufia , ed ecceniue alle forze de’Lai- 
cilefpecie delle lor cafe, nelle quali (1 
alimentano fpeffo degl’ importuni che.? 
nel volgo rafFreddan la Dinotione . Mà 
il Configlier Teiada , che per età e per pra- 
tica (era egli Decano) foftenea in credito le 
ìiiefentenze, atterrò l’obbiettioni , fog- 
giongendo che nell abitation contigua iiu* 
Madrid a Minori per lo J patio di quattro anni 
e me%o bauea conofciuta la Icr Moderatione 
in non chieder ciò che valeffe vn femplice ma • 
rauedis ; e il feruido %elo à beneficio dell ani- 
me , narrando à minuto le virtuofe manie- 
re di elfi ; e formando elogi al noftro T. 
Giofeppe , offerì recarne tc (limo manzo 
indelebili di tutta quanta la Villa . Noxlj 
vi fii di vantaggio chi replicale : onde il 
Teiada fi portò à dirittura à portargli sì 
lieto annunzio delia conchiofion dell’affa- 
re , abbracciando! come fratello , e impri- 
mendogli baci tene ridimi , accompagna- 
ti da lagrime , nella fronte. 

Chi fìà sii le mode non può , ancor vo- 
lendo > adagiarli • La carriera dc’mancggi 
Spirituali non fi termina con pochi palli,* 

C 4 Ce 
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Ce lo addita il T. Imparato , il quale neYu- J 
dori medefimi delle fue Fondationi pren- * 
dea lena . Confiderò che fhumana Fani a- 
jfo,buona pezza non può afìenerfì dallej 
Meditationi : che gli atti fofpcfi dalla Bon- 
tà e malitia pizzican di fogni di chi veglia> t 
che il non far nulla è lo hello che il mal. * T 
operare, perchè il vitio è primogenito deli* 
otio. Rifolfe dunque di applicare ifuoi | 
Giouam , non à tefiere fporte , mà à vol- 
geri libri di lAriftotìle e S.Tomafo , e ad j 
efercitarfì co* principi più accertati à gli 
ftudi della Filofofia e Teologìa • La Sapié- h 
za, che và inueltigando le cagioni altiffime 
delle cofe, non ha forfì vaflallaggio più 
numerofo , nè può efiger tributo più ri- 
uerente , che nelle cadérne Spagnuole > 
Venne perciò aperto dal Tadre vriHofpitiò 
in ^Alcal i > che non tardò ad acquiftar for, i 
ma di Collegio , e in proceffodi tempo, con • f 
cmulation chi ifìiana , hi replicato in Sala - 
manca ; raflcmbrando poi amendue ferri- ^ 
liffimt campi di (ingoiar dottrina , i quai 
dieder fuori il F . Pietro di Soufa y che à tutti f 

preuenne colà nella profefBone, e regilhò 
memorie degne di cedro da noi vedute à 
penna:GÌ0:^e/f£ Zauala , Francesco Bjirm- f 
Emanuel d'*Auila y con molti dc’lor 
feguaci > diuolgarori delle celefti chiamate > ' 
nel generofo rifiuto de* patrimoni e de* 
maiorafehi; e non men ben di ciafa ino 
u. * il 


t 
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il p. Eugenio Hurtadoy buomo' di cono- 
fciuta bontàfe vaior Superato poi dal Do fa 
tijjìmo P.Tomafo anche Hurtado, con altri 
foretti di conto , apparendo al prefi nte 
molto più le lor catedre fonti perenni che 
irrigano con le acque lai ubri la yign" 
Euangelicu ; 

Prouincialato . 


d O Eguìil ritorno del Tadre in Madrid 
i nel tempo fteflo che vi li reftituì la-» 

- ! Corte ed il i ; così venendo egli obliga- , 
ie f to , dalle Maeflàid'à Grandi c da molte btf- * 
ù j me cofpicue , che godeano di hauerio vi- 
i- ; cino > & alcuni di aprirgli fuo cuore-? « 

», : Lafciò validamente incaminate le fonda% 

0 I tioni di Vagliadolid , e Mcal*\ in Salaman- 
v . ea però fpedi confidenti , e Irà gli altri il 

1 i proprio CompagnOidìc più di ciafcuno ia- 
. pea leggere nel filo volto, e apprender dal- 
. ^ le file parole . Riduflc in Madrid à perfet- 

i tione ventifetee picciole camere dicgual 
y forma per altretanti de’fiioi : e depofe , 
conforme la cedola limitata del Generale 9 
| il carico di fuperiore , ammintfhato con.* 

, | domina efattezza , e con lode ► Godette.* 
di tornar nel rigo de gli altri , con ddi- 
s derio di pareggiarli tiWlnferior de 1 Noui^U 
Di buona voglia palTaua dal confe/Tionale 
al pulpito y e da quell o al choro > dal qua- 
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le romana al primo , fodisfaccndo da fo 
medelimo alle occorrenze , nelle quali fi f 
farebbe potuto valer d’altrui : e in tal 
grillaia iva Manfuetudine , raifta di Gra- 
ti^ eccitaua lpifitò in cala ed in chiefa_>> 
schemi in vn tempo , ed a 3 laici . Ne an- * 
daua in Roma viè più la Fama à volo ,en* 
era fin conlapeuole il Sagro Collegio, e'ì 
Pontefice . Quella vita,che in tre anni così 
mantenuta potea parer l'edentaria,mà era-> 
in latti iridatila , tornò da cenni dell’Or- j 
dine ad impiegarli nel grado diTrouinciale> 
meritato , e per Ja moltiplication delle ca- 
fe , e per le qualità ancor auuanzate della 
perl'ona. A quello grado efaltollo vna-> 
matura Vieta che lì celebrò in Roma , oue 
il Veneratili P.Francefco Caracciolo acqui- 
(landò grido , accrefcea nelle cafediS. 
Lorenzo in l ueina , e di S^Agnefe in Nano- Ì 
na la Religio fa famiglia . Ma il Padre, che 
fi contenta ne’ttrmini della confueta H«- 
miltt , non fortiua però da quegli dell>/?- ^ 
bidien^a . Fioriua di foggetti la Prouincia 
commelTale , e rifplendeano gli allicui del 
fuo lógo magiflero del Uouitiato . Di que- 
lli alcuni pattarono ad illiiftrare l'Italia e 
d'Italia feorfero altri à prender faggio del- 
le virtù della Spagna, Volea egli occul- 
tare le fue fpeditioni , non manifeflate che 
al compagno fratello » à fin di dipender da* 

ce»-* 
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ProuinciaUto . 

cenni tuttauia del Prouincial precedente-? « 
t. Ma venuto di Roma vn de gli Elettori me* 
j definii, cioè a dire il P^Agoflin GeYardo , il 
quale con ittupore di molti, punto quel 
Superiore che credca vlcito di gouerno, in 
^ ^Alcali non confideraua , diuolgò di non 
' rkonolcer altri che il T.Giofeppe in grado 
di PfoJiinciule.òa] quale mandato,con l*in- 
i contro del Lacconiti, ì pregar che tace (Te , 

» non riportò che acclamationi maggiori 
. per ogni luogo . Si era egli difpotto alla-» 
Rinuntia , col prefetto dell 'età grane , della 
[ i CQmpleffione affiacchita , c con l’ impotenza 
► d’infondere ne’foggetti le maniere ettèm- 
plari proprie di chi gouerna- Bencho 
rauui fatte , le cariche denominarli per lo 
pefo che forpatta l’honore , alle quali egli 
non venia portato dal genio , viuea indif- 
ferente ali* autoreuole fenfo del Fondatore 
j e de gli altri * Venne [granato delle obli- 
gation’ particolari dalla General Confulta, 
che di chi a rotti ricercar da lui vna Jmplice 
) e tal quale fourintenden^a. : nondimeno 1* 

\ affidarli a’capi delle cafe, quantunque feelti 
da lui , gli aggiugnea grauezza al cuore ; 
non contanti però di valerli della permetta 
efentionc, occupandoli in primo luogo 
fempre ne gli elercizi , e di giorno , e di 
notte, vifitando e prouuededo à tutto quel 
i* che accadca . Si porrebbero in euidento 
hazzardo i militari conflitti , fe giacettero 
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60 Della Vita del PJtnp. 
fotto i! padiglione gli Offitiali al ripofo • 
Tanto-aimien nechriftiani combattiménti % 
che voglion detti alle prime file i Capitani . 

Prendea vigore il concerto filo nella-» 
mente d c’Terfonaggi , e Nationali , e Fa- 
reflieri di quella Corte Reale , dichiarando* 
lo, e con la voce, e*con la penna, gli 
fteflì 7^un%i ^pofiotici , Ginnafio , Millinoy 
e Cara fa , idoneo à gli affari più rileuanti 
della Cbiefa-, e capace della dignitàemi- 
nente di Cardinale . V n Padre JÌJJìflente di 
Spagna Gicfuita in Roma , porto ftì à mani, 
iettare in vari luoghi di quella Corte, che 
la Compagnia in quc’teropi non haueffe ne* 
Reami Cattolici huomo più religiofo, nè di 
parti più rare di lui. Gli acquittò colà só- 
mo affetto il ContefiabileD,Fil ! ppo Colonna , 
che pure à lui palelaiu negozi di confìdé- 
za , ammirando la Pietà e Scurezza de* 
fuoi fentimenti , eglie’l mantenne rutta-» 
Ja cafa Tua finche vi He . Per cenno di S.M • 
diuerfe volte gli furon’cfferte mitre di no- 
mina della Corona; e per animarlo, defti- 
nofTegli UArciuefcouaio di Taranto , ch’è 
di pingue prebenda: mà Tempre fùegii 
cottante nelle rifiute , allegandoli vincolo 
giurato a Dio , e proprio dell* Ordine , di non 
ambir gy adì fuor di tjuefto , Sono i voti leg- 
gami forti che di raro fcufan la volontà , 
quantunque foggiaccia ella al potere del 
Vicario di Cbrifto , che fuolfraporre al pre- 

cet- 





: i 

# 

i 





Generalato • oi 

cetto e alle difpenfe, i\rgenza> e la difcre* 
tezza . Mai non fi iafciano lufingare i 
Semi di Dio dalle apparenze efleriori , nè 
da’ moti deiranpetito . Egli fù in ciò In - 
fleffibile y anche con le ragionatoli per- 
fuafiue de’fuoi Tendenti più cari . 

Generalato • 

A Ccoppiauain fomma quefto Grand' 
huomo le doti tutte, di Trelato infic- 
ine^ di Hjligiofò. L’efperienza concertali* 
in ogni luogo e tempo il fuo grido. Finì 
di regger con aura gloriofa la fua Trouin- 
<ia , ma non di affrancarli che per breuo 
fpatiodalla mole di comandare. Vacò la 
General ’e fuprema Trepofitura,e portaron- 
uelo vnitamente à I&. ai Ottobre 1601 A 
fuftragi de’ Padri , conuenuti in Napoli y 
. auualoràdo la loro elettione per vn triénio 
coi Erette Tomificio di Clemente Vili .e col 
precetto di non rifiutare, temendofene per 
le notitie della collante fua fuga dalle ho- 
noreuolezze del mondo, perchè in quelle^ 
parti,e nella perfona di lui più che in altri, 

€ in opportuna ftimauafi la rifeden- 
Za del capo>fendofi prouueduto che quella 
Trowncia col caratter di fuo Luogotenente 
fi reggette dal Tropofto di Santa Ma'. Mag- 
giore . Gli gionfe impenfata, e lo colmò di 
iriefiitia la ououa. Raiiuifando però la fbr- 
, v /a • ^tro 
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za de’Dìuini decretUnon volle rica!citrare,e 
mofirò non haucrfi à sbigottire chi al Si- - b' 
gnore fi è per Tempre affidato vna volta.» • 
Kidufiein pratica le altrui fpecolaticni, 
replicando in certo modo la Tua prefenza_» 
con la penna,alla quale non perdonala per 
trafmcttcre di lontano il lume deTuoi co- 
iègli.Ciafcuno fé ne Ili malia contento, e le 
letrere di lui fcmbraua che face (Ter parteci- 
pare la felice vniformirà del firn cuoro - 
Altre volte accompagnò 1 a Reai Corte di 
Madrid à Vagliadólid , per fer bar viuace à 
gli affari cóle ficflò l’autorità de'Padroni • 
Sorprefo iui da morbo aliai grane , meritò 
la Tua efemplar patienza , che bcntoflo fo 
gli alleggerire , confolato con la vifìta deh 
T. Fr ancefcoCar accio lo y fiaccatoli à ral fine 
da quella villa.Vn tal D. Diego di Cordona*, 
aliente lui da quella città , fi offerì al Fra - > 

teli' udlleflìo che vegliaua alla fabrica , di 
ageuolarne la perfettione col donatiuo di 
dicci mila feudi che dicea tener pronti in 
Sicilia , feThauc fiero ammeffo fra’ Clerici 
Minóri)? predato il luffidio di 400, per na- 
vigare ad efigergl’in quel Reame . Venno 
accettata la prcpolitione con godimento» 
c per la qualità della liia famcglia>e perchè 
fi trouaua egli di già coftituito in grado di 
Sacerdote ; ferbandofi però à buon fine fe- 
grcto il refianre. Nelle calde raccomanda- < 
turni però che fuprfc à Dio il P. Cenerate 

fcn- 
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/enti illuminarli la mente; e non plinto in- 
, *.■ formato , veggcndo legger vn foglio al 
; [ ' Tromnciale,p\\ chiefe ridendo>delle nuoue 
di Vagliadolid ? c fenz’attender la fua rif- 
pofìa ) foggiunfc non efjer tale Qual fi figtt- 
A rana quellhuomo , ordinando cbefipoueffc 
) ben tófìo fuori dell'Ordine . Punto non s’in- 

f annòjperthè li fcouerle ch’era fnggitiuo 
i vn*aitro,e che difegnaua far loro vn lor# 
diffìmo ladroneccio . La Fede humana (i 
aggira con prudenza nella mediocrità : fe 
manca,rapprefenta l’animo duro , leggiero 
fe eccede. -Nc’termini preferitti dalla *?*•«- 
’ den^k fi rattenea per lo più il P* Giofeppe % 
f facendo perfuadcre ad alcuni , ch’ei cono- 
j * fceflc e preuedefle tutto . Al rapporto di 
‘ vn Villano , che il Curato di yagÌiecha-*> 
terra picciola della giurifditcion di Ma- 
\ ,, dridj nella morte flanelle tràfméffo vn ricco 
retaggio a* Tadri ; e che fi correffe ad in- 
uentari.arerda lui piaceuolmente fi rilpofe, 
che fi da{fe alihuomo da definare , ferina cu - 
* rar di più, e permife Iddio che vincile con 
^ buona falute il Curato . Rauuisò che vn de* 
fuoi Noui^i hauca vefìito la tonaca di San 
£• Domenico, e fe n’hcbbe dopo il rifeontro . 
Ad vn Dottor di Tropea , cne lungo tempo 
hauea patrocinato la pendenza per la ven- 
dita di quella città, e maneggiato con pò- 
t ca fortuna gli affari di alcuni Feudatari 
della Corone in Roma , e in Napoli, e in_> 
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quella Corte medefima fuggerì tali forme 
di adoperarli, che gli afiktirò,più che con 
le Confulte dc’più verfati,ognì eucnto. 

Vna fua fola parola valea di pretiofo 
bàlfamo alle pafDoni di alcuni, e l’vfaua di 
buon'animo , e non richiedo . Ne fè terti- 
itionianza il V, Martino Vacillo , che nella-> 
fua (lonza di Vagliadolid fcriuendo lamen- 
tationi al Trouinciale , e querelandoli do’ 
Compagnia ilitato al firn proli uifo dal Cene - 
ratei con dirgli; Che cofa fcrìuete à Maini \ 
fenriua pugnerlì il cuore, e infkjne faldar 
1 a ferita,Sufurrauan per ciò alcuni, che dal 
cielo ei venifle particolarmente affi dito, il 
quale gli porge de co raggi fuoi notiria-» 
delle cofe più recondite del Gouerno. Chi 
fourada à gli altrui appetitici probabil sc- 
ienza de’faui , che goda per fauor di Dio 
dell’aggiontiondi lume all’intendimento. 
Somigliante feorta fouraluimana diffipa le 
nebbie alla Fantada de’Direttori de’ popo- 
li, e delle fameglie.Djmojò qualche tempo 
vnito feco nelle Spagne di nuouo il 2>. Ca- 
racciolo nominato, che non douendo , nè 
potendo viuere libero affatto dal rigodi 
JuperìorCiRi rifpedito in qualità di fuo Vi - 
cario Generale in Italia . Inclimua egli à 
portar fecò FratelC oileflìo : ma fpiacendo 
ciò al Generale , c'hauea proue badanti o 
profitfaua della fua fede, l'efortò ad atten- 
der miglior congiunturale fù quell'appun- 
to 
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- toimpenfata e affai comoda* de! ritornò 
? del Conteflabìle Colonna , col quale egli fi 
f accompagnò ; riuedendo però non molto 
tardi Madrid . 

| Dal ni fi era {labilità vna legge à fe fi ef* 

I fodi tal rigore, che non gli diè mai Pani- 
ino di allentare ; ò di mantener* egual fra- 
tellanza nella Comunità, ò di vincer nello 

9 

afprezze contro il luo corpo ciafcuno.Mi- 
v gliorfcguace delle norme della vit'-dpo-- 
Qolìca non fi rinuiene,di chi abbraccia la-* 

* Vita Comune: con quella fi Immillano gli 
appetiti ad imiratione del Crocefiffo . 
efla non fi ammettono feufe à proprie fa- 
uore,perchè ogni minimo mancamento la 
fa rea volontaria di colpa grau e.// P.Ge/;e- 
rale , che non fi nnìouea punto con gli 
efempi , frequentò Tempre il choro il pri- 
mo , feelfe nel Refettorio la portione in.* 
conhdo;ed à fin di non effèr eccettuato, ri- 
fiutò per molti anni di guftare il pollo cot- 
y to,chefolea mandargli ne’giorni permeili 
vna Dama fua Penitente, facendoi partirò 
v a’propri l nferm'hò a’poueri Foreflierì • 
Rendea copiofà coi fudore della coltiua^ 
gion quella vigna il Ven. T.Francefco Ca- 
a raccìolo ripaffato la terza volta colà, e inW 
piegato, non pur nella fondation delle ca- 
V foche nel Pheroico Magiftero de' Noni# , fi 
i come fpiega con eccellenza il Dottor 
i Ignatìo de Viues } Autore delia fua Vita.» • 

‘ ~ Mà " 
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iMà>rifhbiliro dal Cogreffo de'VT.in Napo- 
li^ generai gouerno il noftro Giofeppe* 
ci fi difpofe con le di lui perfuafiue ad hu- 
miliare la fua volontà in quel luogo di 
honore per vn’altro triennio ; quietandoli 
poco appreffo, di hauerlo inm'ato in quali- 
tà di fuo yifitatore , con largo e confidente 
potere in Italia* oue con qualeminenza di 
gloria quelli fi afFatigaffe, vano è qui di 
ri petere>ò di trafcriuere • 

Viaggio e Piefettura in Romai 

v 

H Auea di già aperto e ftabilito cinq; 

cafe nel Reame , cioè a dire, in Ma~ 
drid.yàgliadolid, Striglia cicala, e Salama- 
cj, procacciando e dotando quell e, più coi 
prezzo de’fuoi fiidori,che con diigemomi- 
la feudi ,in parte sóminifìra tigli da ìl’Era- 
rio del Rè, in parte raccolti dall’oblation de’ 
Vjuoth efquifita mercede delfina Iterabif 
confidenza fua nel Signore * nel corfo di ven- 
ti anni . Quando , fciolto dalle redini dei 
gouerno , e inoltrato all’età matura , dife- 
gnaua di applicar à fe fieffo,nó rauutfando 
miglior affare di quello dell’ ofieruanza-j 
de’dogmi dell’Ordiwe.Il Sauio non vuol ef- 
fer preuenuto nel negotio dalla morte # (i 
abfenta in tempo , c ferine à partita di ac- 
quilo la fpontanea ceflìon de’ maneggi 
ne gli anni più graui • Rientrò dunque il 
nt T Già - 
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Viaggio^ Prefettura in Roma. 6j 
T. Ciofeppe ad vbbidire con gli altri, e in^ 
(ìemc à conciliari! nouello rifpetto, men- 
tre non ifdegnaua di efegm>,etjandio fen- 
za postillo precetto, gli offici minimi del- 
la chicfa, e della cafa . Mà non andò guari 
chc,imbeuuta de’fegni fecondi del fuo có- 
cctto l'adunanza de Padri) acclamollo iii_> 
Roma di bel nuouo,cioè à dire la terza vol- 
ata, per Capofupremo dell' Ordinerà inuitou- 
uelo à ri federili. So.rprefe i fenfi deUiuimil* 
Huomo l , aiuiifo;& harebbe volótieri me- 
dicato artifitiofe fughe , fe il precetto fo- 
gnato con Breue Apoflolico del Pontefice 
puoi V. e le ragioni fuggeritegli , di poter 
beneficar cjuel corpo con la fuaprefenz *-». 
projjlma al Vicario di Chriflo , non gli ha- 
uellero perfuafo di violentar fe medesimo* 
Si difpofe in soma con tranquillità di cuo- 
re à partirli, & ageuolaron colà il fuo moto 
i progredì della Figliuolanza nel DiuirL* 
feruigio,e neirhumanofollieuo,e la fpedi- 
tione del T . Hurtado , huomo conforme-* 
accennammo , verfa tifiimo nelle feienze-» 
fpecolatiue, e di vita incorrotta, à rifederui 
in qualità di Trouinciale . Nodrifcefempre 
con (ingoiare accuratezza gli fpiriti vnj 
che pelatali e per i’educatione sà penetra- 
re il midollo del lor vigore.FraYomiglian- 
ti (i contrahe l’amore, chehà polTanzaj 
,di j)iegare le volontà. L’arriuo del P.£«- 
genio à Madrid fè porre in viaggio l'Ixnpa - 
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rato , che congedatoli dalle Maeftà,da\ la-» 
Corte , e da gii Amorcuoli, raddolcì al me- 
glio le amarezze di quell’ impiego lindi 
lontano comprefe, vedendo in quelle parti 
vn fuo sì degno fojlituito. Hebbero i Gran - 
di, che prezzammo il fuo merito, e venera- 
vano i fuoi collumi , ambinone di render- 
gli la vifita , e quali tutti i K esenti del Con - 
figlio d'Italia con mo Iti altri Signori di ca- 
rato andarono ad augurargli cafa propi- 
no viaggio» fentendo al viuo ciafcuno il 
colpo di quella perdita. 

Cadde infine l’vfcita fua di Madrid co! 
fratello utleffìo al ventèlimo quinto di 
* Aprile , giorno folenne ; & à lui caro per 
la memoria dell *Ettangclifta S . Marco nell’ 
1614. S’ingegnò di fuggir quanto puote 
Taccompagnamentoc rincontro di molti 
por terra.NeiringrefTo del Contado diCata- 
iogna che abonefaua allora in campagna-» 
di ma fn a dieri, trono egli vn Comminano 
con foldati ad arbitrio, inuiato dal Vice • 
il Marchese di %Alma , ^ana y fuo Peniten- 
te di molti anni con la famiglia , ed ami- 
co , per tarlo aflìcurare . peruenne à Bar- 
cellona , e per dieci giorni con generofe-* 
©confidenti maniere fu trattenuto da S . 
"Eccellenza in palazzo, la quale fattogli 
donatiuo di varie galanterie e di ottanta-» 
doppie , che non gli fù permeilo di ricu fa- 
re, tè parimenti accompagnarlo fino a’ li- 
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miti di quello (lato dai medefimo Con ~ 
miffario • Quelli , con diminuire e ridurre 
ài numero di noue fol amente , le Guardie , 
neirvltimo giorno che fi figurarla più li- 
bero da* pericoli , non intendendo forfi, 
che ne* confini I'ageuolezza del ritiro ren- 
de il rifchio maggiore , perdette il merito 
dello Audio; poiché in diflanza di vn col- 
po di pillola dalle prouincie di Francia , 
foprafatto da quattordeci Fuorufciti , fen- 
2a coraggio de* fuoi eh 'erano contadini 
inesperti 9 fé ne vide cader cinque. morti a* 
piedi > e vn Palleggierò ferito nella delira, 
reflando con palla di archibugio maltrat- 
tato nella gola il Religiofo Compagno . Nè 
qui fi fermò la baruffa : perche , rauuilan-* 
doli quegli audaci per fuperiori 9 feguita- 
. rono i nollri , fino à tor loro di mano il 
danaro e gli arnefi 9 prendendoli tutto 
quanto il bagaglio 9 e vibrando arnhe ii 
dodo di alcuni per finirgli, fi come fecero, 
^ di fpogiiaremò la perdonaron che al Ta+ 
dre , ed al Lacconiti > riuerenti forfi al vol- 
I todeU’vno,e compaffioneuoli verfò il 
fan gite dell’altro . Predo di loro fi tentaci 
j il Capitan nemico 9 il quale form -uà fenfi 
' di coafolatione per remergente 9 prodot- 
to dalla difefa impropria de* foldati • Có- 
1 tto d fenfo di alcuni , che fi tornafle indie— 
r : . tro, deliberò il fauio Generale che fi auua- 
zaffe , adeguando a J feriti la propria Ict- 
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70 Della Vita del P. Imp. 
liga , e afccndcndo egli à cannilo , affida- 
to a\h proni den^a del Signore. E non andò 
errato , perche poi fi conobbe che il rien- 
trar nelle vifeere di Catalogna farebbe fiato 
vn’efporfì à gli affronti e alle vendette con 
gli Attinenti de 1 morti, e il portarli alian- 
ti per quattro leghe fè loro prender fag- 
gio della confueta charità de* Francefi con 
gl* Infermi ; perciochè vn benigno Taucr - 
niero di quella natione fè due leghe di- 
feofio venire vn*efperto Chirurgo , il quale 
Scarnando efirafie vna palla dal collo del 
tacconiti , e gli afikurò la ferita , à fpefe 
del medefimo > che con indizi di partico- 
laraffcttione volle che due figliuole fan- 
ciulle purgafler dal fangue i fuoi panni ; e 
con efio loro confettatoli dal buon Tadre 
nel feguente giorno di Tentecofie , di fua_j 
man riceuette la fagrofanta Euchariflia : 
più volte lo rifiorò col cibo,c facendol’ac- 
compagnare à Narhona città infigne, e già 
metropoli di vna cofpicua parte dellèG4///f # «d 
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raccommandollo al Maeflro delle Tofle 
che iui rifedea.Quefti non fu diuerfo nell* 
attion liberale , e con l’alloggio cortefe di 
più giorni , e col prefitto di ottanta feudi 
d’oro 3 e con la cura del ferito . Lcugratia 
dcll*a/petto , che obliga ad amar etiamdio f v ( 
gli feonofeiuti , lo feguitò con careggia- $cc 
mento e con riuerenza per le amene Cofle | fq 
Francefi . In frignone il Cardinal Filonar « q t 
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i- dì, che amminiftraua perla Santa Sede 
ì quell’importante Legazione , con vna vifi- 
- ;• ra fola riceuuta di palleggio , feco fi flrfn- 
fe in modo, che in Roma Y Eminenza fua 
, non rauuifaiu con chi meglio confidare, e 
; J’ammertea fin col bacino alla barba . Vi- 
de in Marfeglia ilT^obile Genouefe Fracef - 
co Centurioni General delle Galere Pontificie 
con la ftia fquadra , nella quale pafTò a^ e - 
uolmente alla capitale della Republica^: e 
da lui riceuute polize di cambio e di mu- 
tuo per d u gemo feudi , compii col Tauer- 
niero e con lo fc ritto Maeflro delle Tojìe . 
Molti Signori Genoueft afFettionati Tuoi 
nella Spagna lo trattennero fplendidamé- 
re nelle torcale; cfràgli altri con lauto 
banchetto nella vaghiflimi villa di S.TfcY 
d udrena il fratello del Cardinal Serra • 
rei mino finalmente il fuo viag^iocon 
arriuo felice in f^/??W£inel Giugno , e nel- 
la vigilia di S. Barnaba di quell'anno • Fè 
11 legnar* egli allora con la preseza Fa uui- . 
o precor/b della foa morte, e frà iè mani 
abbtofe de Banditi , nel complire parcico- 
iraìeme co Cardinali, Glnnafio , Minino,# 
arafa , col Conteff abile# con altri Titolati 
Signori, i <]uai lo riconobber di burnii 
’ c lo accolfer con efiimatione , cj 
m allegrezza . In vna femplice occhiata 
uadro nelle cafe dell Ordine, allargato al- 
anto ù vigor primièro ; e temendo, col 
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volerlo rimettere , ò di perderlo affatto 
di efpor/ì fenza guadagno alle otiofe cen~ 
fure; nel baciare i piedi à Papa Tuoi F.gli 
offerì humilmente la rifegoadel carico , 
antiponendo altri foggett» che raffigurarla 
più proportionatidi fe-Noi vogliamo, rifpo- 
fe S. Beatitudine > che rofìrofolo fialefer - 
eìtio di quello , e rimate di buòn cuore fende 
pronti fempre di dar tu. aiuto e proteggere . 
DifTe cioè*! mantenne , per conteftare alla 
torte ed al Mondo l’opinion mantenuta del 
Padre , al quale comandò che fi rimetteffe 
ogni fùpplica ò memoria de CbericiRegola- 
ri col mezo delle Segreterie , ò de’fuoi me* 
defimi Camerieri • L’aura della gratia de 
I Principe è la profpera tramontana della nx 
uigation de gli atfari , libera ella dalle fec- 
che fin le tefìe più fcru polofe . Di vantag- 
gio , il Tapa tacca chiamarlo bene fpeffo * 
e ne’maneggi confidatigli di rilieuo, defe- 
rirla non poco alle.fue fentenze. . Vna voi, 
ta , tauellando feco ne*pafieggi>da Frafca* 
fi alla 1 celebre villa di Motidragone , noxu 
permettendo ch*ei fftenefie vn paffo ad- 
dietro,!© volle al pari;ordinò che l’ombrel- 
lo fi face (le à coprir tutti e due > e reftaflej 
egli à definire col Cardinale Scipion Boy j 
ghcje Pontificio 'Njpote . 

La benigna relation feco, quafi affé 
to del fupremo Paflor della Chiefa > denud 
anche profperamcnte nèfuccejjori , cioè ij 

dire . 
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dire in Gregorio XV.cd Vrbano y III. Ma- 
dò il primo , à pena efaltato al foglio fu- 
blime del Vaticano , ad offerirgli i! pallio 
oirciuefcouale di Bari : ma egli rifpofe, che 
non barebbe cangiato la cella Religiofa per 
tutte le Mitre terrene . Anzi di piu riprefe 
poi con dolcezza » quali di biafmeuol'ese- 
pio predato a'Compagni , il T.Gio-di Gue~ 
«4m,huomo di letteratura conofciuta ne’ 
torchi, e feguace nelle Spagne del Legato 
Card. Fra ncefco Barberino, promofTo alla 
.Chiefa di Teano. Solfandoli quelli, che 
in primo luogo altri anche obiigati à non.» 
ambire, haueffe aperta la porta à fomigliante 
dignità : foggiunic il T.Giofeppe y e voi l'ha - 
tiete /palancata • Non ambifcc fenza neo 
di colpa eh; fi (fa l’animo nc'Vefcouadi i ri- 
chieggon quelli qualità di vita immerice* 
noi di riprenfione , la qual fupporre in fé 
medefimo,è vn puroeffertodi troppa au- 
dacia» Non così auuiene alle chiamato 
dcd Signore , ò à gl jnuiti del fuo Vicario . 

Più modelle, e più lecite fi giudican lo 
pretenfioni de* gradi canonicali , oue ba- 
ia la mediocrità del fàpere , e non fi ricer- 
:a eminenza di merito . Vrbano VlILTon - 
efice d’immortal grido, fin nelle publiche 
r ie di J \pma> con occhio particolare, Io 
iguardatia : & vna volta fcendendo da’ 
^.egi appartamenti del Quirinale) offerii a- 
oloin ginocchi > lo preuenne con dirgli » 

D al £9 
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4/ ritorno parleremo ; ed appunto rientrato 
ne’gabinetti , lo fè ben tofto chiamare 9 
trattenendolo per lo fpatio di vn’hora di 
larga mifura. Venne impiegato , con mol- 
to filo merito verfo la Santa Sede > nella.» 
ceffion de\\o Stato di Orbino fatta da quel 
Duca a Ila Chiefa 9 e fon r* ciò dalla Segre* 
tariiTontifiàas'mdirhzaronoìi lui quan- 
tità di cifre confidenti . Vifitaua egli di 
nuouo la Santa cafa di Loreto , per impe- 
trar lume dalla Gran Signora al buon reg- 
gimento di fé fteflo e de* fuoi , quando (j 
valfe della congiuntura di veder quel 
Trcncipe ne* luoghi del feudo , e feppe_> 
adempier in voce le parti improprie della 
penna , con fodisfattione ancora fcambie- 
uole del Sourano . 

ImpoflefTatofì del Gouerno , le prime 
linee che cominciò egli à fegnare , non_» 
furon già gli odiofi gaflighi de* contuma- 
ci 9 cheharebbono (limolato ciafcun’altro 
alla pili efficace riforma • Dubitando che 
i piccioli tumori non faceflero infidolir le 
cofcienze ; accrebbe virtù j con la fua fola 
manfuetudine mifta di grauità^a'femplici 
lenitili} » fneruando molti abufi circa l’of- 
feruanza delle coftitutioni, prodotti , anzi 
dairinauuertenza, che dalla volontà infer- 
ma di qualche capo .. Era fua maffima, dt 
non promulgar mai legge di vbbidicnzaj 
che per cagioni di fommo rilieuo > e qua- 
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fi forzato, affermando che il rimedio violetti 
to pane il cuore su l'orlo del precipitio , in 
vece d*accrefcer lena àgli /piriti, Vìucslj 
ratte nuto altresì di mortificare i difetto!! 
^rogandoli egli Hello le penitenze lor 
domite : e con quelli faggi di foauità mi- 
glior aua ad alto fegno i figliuoli . Dirò 
per cagion di elémpio , che fra gli eferci- 
zi particolari de* Cberici da’quali fi tengo- 
no immuni i Sacerdoti , annouerandofi il 
legger nel choro e alla menfa , il 
ministrare in quella, il recitar dopo 
f oratione le Litanie; promoflò vn di aue- 
gli , e nel giorno medefimo riceuenqp ii 
confueto cenno di lui per le Litanie 
Thor- dcSantUrifpofe in contegno, di efj et t 
già fciolto dal vincolo . Mà il Vadre Gene • 
tale non alterandoli punto , da quella fe- 
, ra , per lo fpatio di due meli continoui, 

. fupplì a tale obligation per fe Hello: nè 
) fliofirò diuario che, allenendoli da fagrifi + 

» care à Dio in forma folenne , fino à tanto 
e che fii prouiicduto di altro *Aj]ìftente all' 
a fltare (chiamauanloBidf//o) in fuo Ino» 
: i go. E perchè quegli , tuttauia fregolato 
f- dal furore de' fuoi capricci , nel proferire 
zi vna volta preflo il notturno ritiramento 
,j, la folita fenrenza fpirituale , ardì motteg- 
gi giar contro il Seruo di Dio ; venne afiretto 

0 da lui à reiterarla ogni fera per lungo te- 
li- po : € con tale firn ta gema noueJlo > cadde 

1 D 2 à ter- 
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à terra la fna Alterezza • In oltre, ftudian- 
dofi di perfuader il poco ‘pregio del I’/jh- 
pruden^a* d vn tale, che minacciaua di 
far oltraggio alla Tua dignità , e non no 
ritraendo frutto, lo vinfe ben tofto con la 
fofferenza . Di più,fè ammutolir vn Lo- 
quace che , ammonito con due fole reli- 
giofe parole , s’inoltrò à rifpondergli con 
ciglio alzatolo» temere , dimorando in Ro- 
ma ambedue : & ei replicogli con argutia 
fpagnuola , non mi venga già mai altro in- 
fortunio della depofition dii mio minifìero vi- 
vamente de fiderata perche farebbe il dare à 
proposto del miei nella bocca . La Diuina 
prefenza della Inanimo à foffrire , Jo for • 
nifce di que* Iunji che l’humana Politica—* 
non può eftinguere . Comprendea il P. 
Imparato^ che la facoltà di chi gouerna-j 
non eccede l’application de* mezi , pro- 
prio è di chi tutto muoue il benedirgli ; 
nella loro elettione però diffidaua Tempre 
delle fue forze. Potremmo addurre infini- 
ti efempi della trionfante Tua Manfuetudi - 
ne , e della colombina Semplicità . Non_*. 
abbandonò il Gregge commeffogli > per 
viltà : nè fi ritenne di vantaggiarlo nel fuo 
foftegno per ombra di temporali rifpetti • 
Dicca inficme,c facea . Due hore prima 
degli altri nella fublimità della ‘Prefettura 
Generale forgea , per apparecchiarli coilj 
le preghiere nel choro , a Sagri Notturni s 

pre- 
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£ preuenia fimilmente tutti con altretanta 
i- mifura di tempo la fera , e ttando folo in 
li quel dinoto efercizio , che replica 11 a pur 
j nella cella , òin qualche angol più attui- 
la fo 9 hauea in cottume di trattenerli con la 
faccia per terra . In ogni altra funtione > 

- fuoi erano iempre i primi paffi, come fe'le 
1 inferiori turme guerriere corrano più ve- 
loci alla battaglia muouendos’ il Comari- 

a dante ì che fquillando le trombe. Noo 
fi difforman già molto fra’l corpo e lo fpi- 

- rito i militari apparecchi . Egli fpazzaua 
1 di propria mano la Chiefa, daua Tetto à 
a gli altari; ordinatia,bifognando,le cerimo- 

• nie . Riducea in feruitù perfetta, gattigan- 
1 do il corpo fuo col rigore inuarùbile dcl- 

• le Difciptine , de’ cilici , del digiuno', e ci- 
1 bandoli con gli altri , non harebbe fa puto 

- fceglier vn iol boccone di meglio , ò di 
; più . 

: L’eccellenza dell 'amor fuo fi andaua dif- 

fondendo Tempre con piaceuoli forme nella 
' famiglia , nella quale volea però fottenutè 
». le leggi dell’ offeruan^a* della maniera co- 
mune di viuere;e in ciò non vfciua egli all* 

> indulto di vn’atomo . Compatiu’altresì gli 
« eccelli e i mancamenti di alcuni , difformi 
il al fuo 2eIo. Volea prouueduto ciafcuno 
in tempo delle vetti opportune , lenza che 

• hauefie a procacciarfele col prezzo dello 

• fujjpliche > ò con gl’importuni raggiri 5 
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Quindi è che , informato mancar le cami- 
cie à due * Affilienti nel filo Gotierno,fì fpo- : 
gliò delle proprie , e con altro le donò lo- 
ro : e varie volte priuoffi divertiti, per dif- 
pcnfargli a'Tadri più bifognod 4 Conten- 
to però della Móditie, propria de gli Elet- 
ti alla force del Signore , non permettea in 
quegli verun culto di cucitura >ò curiofità 
4i forma 5 non Sdegnando di cuoprire il 
proprio dodo , col mantello in più manie- 
re rattoppato# di fcegliere il più pouero e 
rtmido della cafa. Così , digiunando egli 
per diuotione, iacea gli altri dar ben prò 11- 
tieduti alla menfa. Appagauail fuocua-* 
re l’angudia della cella, nella quale mai nÓ 
perniile imagini ò altro mobile di prezzo » 
contento di vn femplice menfino , de’libri 
che baftaflero per vna breue dimora , e di 
vn baffo letticciuolo ò trapunto vniforme 
à gli altri , compiacendoli di più* di giacer 
sù le tauole nude . Anche nella fua digni*» 
tà fchiuò l’vfo di due feggie di noce; e tro- 
ttate nelParriuo in Roma eleganti IcanziC-* 
di quella materia in ogni danza, fè toglier* 
le, cominciando dalla propria • Verfo gP- 
Jnfermi fi al largaua nondimeno ;mà per- 
chè fòlTero ben gouernati, modrando fen- 
fo di ogni minima trafcuraggineie vifitan- 
dogli ancor nella cafa di S- lAgnefe in Na~ 
nona, fi ofleruò che due Tadri vennero per 
più giorni veduti e affiditi da |o| Generale, 
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ndi- cfiecon incomodo fino alPefiremo non gli 
ro- abbandonò « Di notte e di giorno pur iti 
!o- quel grado , e in S. Lorenzo fi prefentaua a 
if- funi febrkìtantìy ò Mofibondiy predando ad 
[j. e/fi efatta feruitù, e imprimendo loro fenfi 
\ t di vera Charìta . Nelle lodi che fidanano 
n à Dio in choroj fpiaceagli che fi accelera/** 
a fe contro le paufe fiabilite da’f ondatoti ; e 
| due volte* cioè à dire in Roma ,e molto pri- 
. mai» Madrid 9 veggendofi troppo prefi# 
. portato a) termine de’fagri offici , ordinò 
: . che fi ripeteffero dalla prima lor fillaba,in- 
fegnando che chi non fi adatta à folletti* 
la mente a’ mifieri del Cielo * docilmente 
può efìmerfi dal peccato fe non applica al 
ienfo delle parole , fembrando meglio che 
comporre così la lingua con Dio,afienerfi 
da fauellargli ; ficome faccetto a'Trincipi 
fe manca tal volta>non è notato: fe fi forma 
con vn moto irriverente di lingua , va ìsl* 
traccia d’efler punito . 

efponiamo ancor meglio Je qualità 
meritorie del Tadre nel fuo teatro • Non 
pur le fue decorofe e ciuili maniere ferba- 
ron la quiete nell’Ordine ; che Tardor del 
fuo zelo prudente , fparfe in più luoghi fe- 
mi di virtù mafiìccia e dureuole . Non fi 
/cordò del conccputo difegno di dilatarli, 
e in Ital ia e nelle Spagne , alFvnic’oggetto 
di glorificare il Signore . Spedì dunque di- 
ttcìiì Taciti, approuati nella Fede e nellaSpf- 
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rìen%a>con piene commilitoni foura ciò di 
la da’ monti , in Toledo e Caflìglia > felici - 
tando queHa prou inda , hoggi più nume- 
xofa ma emulatrice ii quella , nella quale 
diè il primo moto e la perfezione alle ca. 
fe,di S. Giofeppe in Napoli nei (ito aggra- 
deuole>prefio là doue Noi, prima di trasfe- 
rircialSeggio di Nido,cifinmo per cinque 
anni comodamente trattenuti : di Bologna 
in S.Trofpero : in Ve faro di S. Carlo: in Ca~ 
fiel Durante ( hora chiamat* Vrbama ) del 
Santifs.Crocefiffo : inCenoua di S.Fede : in 
Mejjìna di Segata: e in fine di SM arco 
in Talermo ; nelle quali fondationi lungo 
farebbe il narrar le nobili rirconftanze. Di 
vantaggio egli accrebbe vn quarto di dieci 
carnee foura la principai fronte in S«Io- 
ren^o in Lucina , e in quel tempio illuftrò 
Ylmagine mira col ofa della Brj^.nel grande 
Altare, avanzandola con vna quafi mon- 
tagna di marmi in fito più luminofo , che 
rendea ancor più libero il choro , e più ri- 
moto dairacceflò de’Secolari. In oltre,dal 
Gran Contejlabile del Pregno hebbe luogo 
per introdurre i Oberici Minori in Marino > 
Trincipato delitiofo della fuafiirpe'dodeci 
miglia in diftan2a di allorché gli 

affegnò S. Eccellenza la Chiefa e parte del- 
le facoltà dell '^Arciprete Tietro GinU dif- 
pofto alla rinunzia de* propri haueri à fa- 
llar de* Sacerdoti Regolari Minori co- 
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|<ji nofciuti come in vifione fra legami del 
tó- formo > e |>oi rauaifati nel primo incontra 
ne- del noftro T.Giofeppe , e del T.JÌgofiin Ca- 
uale racciolo , il primo de’ quali , nobilitando 
2 ca. quel (agro edifìcio col titol della Santi f. 
Trinità, colloconui vna delle più raro 
sfo pitture del pennello di Guido Reni . Anzi 
T ie che, ammollo egli ad vna parrial confi- 
li denza nella Nobiliflìma Cafa Colonna , fù 
Ctf- fcelto perle confe/fioni,edicliiarato /piri- 
I del tual Direttore , anche per fenfo prec ilo dei 
in Tapa , di Donri *Anna Trencipeffa di Tale- 
nto ftrinay Vedoua del Tvencipe DTadeo Bar- 
bio bermi Tre fetta di Roma ,, e Nipote del me» 

. Di deftmo Vrbano , la quale corriipondca con 
feci elio lui con amor filiale ; & imbeunta nel 
L(h corfo di molti anni de’ Tuoi dinoti decil- 
itro menti >. fondò- nella Lungara , via celebre di 
nde quella metropoli,, vn chiofìro per. le Scalee 
on- .di Santa T ere fa dedicato alla Rema del 
che Cielo > col tempio ricco di fupel letti li; 
i ri- nel primo- de’qu al i , non fenza elèmpio, e 
>dal ebriftiano , e Religiofo , confumò i giorni ; . 
3 go nell’altro , e in vn tumolo di marmi ne- 
tto i gri >e di metallo dorato» lafciò per l’eter- 
leci cita depositate le ceneri » Il cognato di 
gli lei » pur Tonti feto T^Jpote » di parti colar 
del- grido nella Beneficenza , cioè à dire il - 
dii- . Cardinal Francefco Barberini > per arra-* 
fa- della fua alfettione » aflegnogli dieci feu- 
co- di il mefe, che da eflò in opere pie fi fpcn- ■ 
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deano » Anzi è fama conteftata nella me- 
moria de* maggiori, e trafmefla fedelmen- 
mente ne’ Poìteri noftfi coetanei che ^fl- 
uitato egli à definare da S»Emnen^a in_> 
vn giorno di folenne CógrelTo Concilio - 
riale al Vaticano e nel fuo quarto ; i pro- 
gnoflici più veritieri dellaCorte per latPro- 
tnotione de' Cardinali y non fa Ili Aero cho 
per lui , il quale fuggendo alla vilìta del- 
le Bafilicbe più rimote , pensò di poter vi- 
ucre con maggior profitto e ficurezza-» 
nella femplice e religiofa vicinanza à Dio, 
Così molte volte il merito in bilancia de* 
fenfati , e in vna Regia colma di [quelli > 
è premio di fe medefìmo * fenza darli hio- 
gp difdiceuoie alla Compasfione, ò all* 
Inuxdia • Non punto inferior’elìimatio- 
ne mantenea dell’habilità di Itti il Cari » 
Tietro *Aldobr andino >i\ quale prezzando 
le file accorte confu ite, folca ripetergli be- 
ne spedo ? dolergli di non batterlo cono] cinto 
in tempo che foffe fiato in fuo poter e l amari- 
%arlo ad vna delle dignità più cminentiycd 
fionorarne il Sagro Conciftoro II Cardinale 
Sforma , dopò lungo palleggio feco vna_> 
volta , dille in occafìon di corteggio , in.» 
vna corona di Prelati 9 che il Tadre ba~ 
* rebbe recat' ornamento al medesimo fu premo 
Senato di Roma • Non vi era fra 'Grandi chi 
fi ftudialìe di vguagliarfelo, ò almeno non 
mancaffe di formargli elogi: e fra gli egua^ 
aanuu. li > 
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* li , chi non fi vniflè a ricettarlo in fommo 
v* con gl’ inferiori . Vi rii chi s’ingannò » 
i- guardando infila vece il T. Mario d’^Afflit- 

L> to puriffimo Nouitio in età feflfle , cho 
>* fembraua nell’ afpetto vefiiflc e rendelle 

0- proprio il grido della modeftia di lui . 

'0* Il concetto di vn 'huomo rende ancora 
J confiderabile chi feco fi accoppia , perche 

1- tale vno in dubbio fi giudica, qual fi eleg- 

i- ge per compagnia , non riufeendo per or- 

dinario l’allianza Irà gli huomini differé- 

ti • Diuien fortunata per infino la mekn- 
c* faggine quando và in fequela della vir- 

i > tìi . 11 P.Giofeppty che nulla fentiua di fo 

5- medefimo , cercaria di apprender ne’Jftioi 

tt rarifiìmi e quali forzofi diuertimenti , il 

o- piu de gli altri Regolari ; e perche inten- 
di cle3, le cafe cornei terreni , mfcluatichi ir- 
lo fi lenza coltura ^procurò di aprire Icuo- 

e- le fotto la feorta licura del l'angelico Dot - 

it9 tor S.Tomafo , cofiituendo Trofcflbri di Fi- 

Ut- } lofofia e Teologia per tutto, gli fiudenti • 

ed t delie^quali fiorirono per dir vero fotto il 

i/e luo gouerno »nioflrando dì pofleder lo 

u materiein contanti , sì nel rifponder , che 

ID nel fofienere alle publiche Conchikfi&ni » 

fa sfrondate dalla vii pompa, ò van’apparen- 

mo za • Si rallegraua Napoli della franchezza 

dii t> de* giouani di Santa Maria Maggiore ne* 

ìofl circoli e nelle difpute , ammirandofi egli- 
no no jpetialmcnte chiamati ad arguire , eoa 
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le fagioni> ne Collegi che vàtauano mag- 
gioranza di tempo > ò di numero .A 
■ Agnefein gattona due Lettori Teologi , di 
J pecolatiua e morale > Italiano e Affiliente 
fpagnuolo , raddoppiamoli le felicità di 
quella Religìofa Congregation con gli Ala- 
ni • Il V aticano fieno n’hebbe fentore > e 
dimoflrollo con gli oracoli di Paolo V. 
verfo la fin del P outificatoy c poco appref** 
fo il cominciamento della di lui General 
Prefettura y honorando 1 Ordine de' Minori 
con dedinar Tempre ad vn ^deTuoi Oberici 
ad arbitrio del fupremoy l’oration latina_> 
m cappella di S»Santità nel giorno ri- 
guardeuole della Sagra. Circoncifione;tnen- 
tre dianzi ella era vaga , ed à piacer dell’ 
vno,ò l’altro Maefìro $ cerimonie , fpo- 
glianiofi appunto di tal facoltà Tuoi dell ’ 
< Aligona loro Anziano , & amoreuol de* 
noltri > che quantunque non richiedo , ne 
parlò a! Papa . JLe Viabilità diuerfe delleLj* 
Lettura e Tredicatione illudrano ancor dif- 
gionteil Chericato f Picciola douizia non 
c il poffeffo d’vna foia : neH’vitima però l" 
efèrcizio fuppone affai della prima. Amen- 
due> reggendo il Imparato y portarono 
3 volo 1* Ordine de' Minori • 

La fàccia per altrò delle colè qua giù era 
à lui lempre k fteffa; tanto dalia ndl’airi- 
ino dio viuo 1 vi timo fine , che facea porgli» 
in non cale ciò che non era di J)fa m Porge* 
llu fte- 
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t frequéti ittanze alla Celefte Reina, accioche 

* lo rendette forte fra gii humani contratti, e 
in qualità di Tublico Trefidente che richie- 
de maggior lume , e di femplice Religiofo y 
che fa pur le fue parti nel campo fpirituale » 
yiaggiòcafìngolare apparecchio di diuo- 
tione alla vifita della Vergine Laure tana la 
terza volta , non perdonando , per morti- 
ficarli nell’età confidente e matura, all’efer- 
cizio de* propri piedi . Piegò il ginocchia 
almiracolofo Crocefifjodi Sirob : einol* 
troffi ad adorare in ^Ancona città e porta 
celebre della Chiefa la punta della ficra_» 
Lancia, che apcrfe il petto amorofo del Re- 
dentore .In quel Tempio Catedrale appura 
lo riconobbe vn pouero facerdote , che (i 
efcrcitaua nell’impiego del canto , benefi- 
cato già dal Padre in Madrid col regalo de* 

^ propri vediti, in veder laceri i fuoidl quale 
sfuggito à bèlla polla da lui , tornò a dar- 
ne gratie al compagno : e diuolgò più efat- 
tamerire i gradi ideila ftia charit.i in quel 

■' Recarne, della quale habbiamo hauutoan- 

• cor Noi irrefragabili tettimonianze. Ditte 
in fpczie*' che lafua fomma tener e^a co Po* 
neri fi dimojìraua in far diflribuire il definire 
e qualche danaro à più di feffanta di loro- 
ogni manina alla porta deìla cafa delloSpiri - 

, to Santo , con iftupor de vicini: che per molte 
honejle Gentildonne procctcciaua dalla bvrfa 
de più facoltofi quattro , 0 cinque ducati il 
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tnefe , è almeno habiti da cuoprirfi ** cfic ad 
ogni pellegrinante nudaci quale paffaua dall 9 
Italia in Compoflella prefentaua le vefli pro- 
prie • Ricordandoli che vna Dama Titola- 
ta fua Penitente , della quale per debiti flaua 
prigioniere il marito hebbe modo da lui di 
effer fouuenuta>Qonforme fili per tutto il tem • 
fo enei dimorò in quella fianca : Che vn_> 
Conte ricco di flati e di vaffalli , mà ponevo di 
monete» à cagione che le groffe limofine gli 
faceanobauer mira à teforeggiar folamente 
nel cielo fà proueduto di J oppiatto di molte 
centinaia di contanti dal buon Generale » che 
fri rimeritò à pieno , con l'oceafwn che renne 
impiegatola Corte • Haucr conofciuto pur 
colà u Segretario vecchio & orbo del fu Ta- 
triarca Gaetano T^untio delTapa > caduto 
tirila fomma infelicità della priuation delle 
luci 5 per l'immenfy f aliga di trafcr’mr lun- 
go teponellTnflgne Biblioteca dell' T-fcuria- 
le , cui facea il medtfmo diflribuir giornal- 
mente la ratione di rn Cberico , ricor deuole 
che nelle prime fondationi fi era da lui meffa 
la penna con e[at ie^a nelle fupplkhe men- 
touate\mn volendo taf dar ferina premio quel 
poco e paffuto / udore . Si tè noto il tutto, an- 
cor molto più con gloria del \'%Autore itu 
» quel popolato camint» ; e non feppe ne- 
garlo il compagno Lacconiti , che pur liog- 
gi nelle lue fedeli men ane ne dà rineon- 
u i cuaìificari * Quelli , puffo à 40. anni 
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1 Contaua dalla prima vfcita , fenza mai ha* 
uer riueduto la patria pouera terricciola-» 
e quali fenzanome > del HVlterior Calabria^ 
7* cioè à dir Brancica nella diocefi di M lieto » 
]1 ' quando recate à Roma alcune delle confue*; 
fj te diuotioni del f anta luoga > incontrando 

1 il proprio Vefcom che li fpedia dalla vifita 
eifL d e f agri linùni > difegnaua inuiarle a’ fuoi > 

mà non potendo furar il tempo da vna do* 

2 meftica occupation di rilieuo 3 fù forprefo 
£ 1 dalla partenza di elfo • Perfuafelo però à 

non fi sbigottire il SeruodìDio, potendo 
fucceder proffima e miglior congiuntura » 
e tanto fu co fi mprouuifo arriuo nel gior- 
no figliente del Nipote di lni> facerdote af- 
fai pio , e di fede • Verfo la Beata Vergine 
in tempo del fuo Generalato, vfaua egli di 
'!* vantaggio vn atto di lìogoiar inerenza j e 
“ r , lo continouò anche di poi per vn lungo 
corfo di annnperciòche dal primo dì •Agct 
ì fio, fino alla iolenrie feftiuità de\l*%A\ Juntio- 
' ne > nelle più cupe caligini della notte, o 
auanti che gli altri forgellero al matutinofi 
tris feriuz ili Jifquilie , cioè à dire* àquel 
colle oue ilà edificata la Babbea Liberian a> 
j chiamata hoggi Sant a Mari a maggiore, vna 
ìm delle quattro Tatriarcali di ftjoma, dittar 

J ' te due terzi di miglio dalla cala di 5. Lordar 
qo in Lucina , palleggiando c piè nudi • 
Peruenuto alla cbiefa di Santa Pudentiana > 
T eh* è de* TP> Riformati di S. Bernardo al . 

)i fii. , 


falde del monte ,ei fi fctiopria le ginocchia rj 
c con quelle ignudo , fofpirando c prega- g 
do> alcen dea fino alla foglia proffima al 
/anta altare doue offmxo 9 con la media- 
rione della Gran madre , à Dio il fiio cuore 
addolorato pe peccati del mondo, ardendo di 
rimediare co' pi opri patimenti , alle colpe 
feltrili. Quindi ritornato allacafa, arran- 
dea Tinnito della campana a ’ Notturni dei 
CÌW0*fpargendo noucllc preghiere alla 
diuota pittura della medefima alla tribuna: 

C di etta vna pouera copia al filo letto , co- 
-fiumana egli ornar giornalmente disfiori j 
ne’ tempi di Trimauera «Non fon, già pue- 
rili gli atti della Pietà . Quelli fi han per 
lodeuoli ne’più coraegiofi del Chrìfiianefi* 

I no. Anche fcmiglianti fon riguardati d» • 
Pie > con giuditio diuerfo dal fallace do- 
volti humini ’ 

Due f oggetti d\ fognatala virtù) nel ri- 
go dQ* facerdoti e dt Laici) e nella propria 
catti dr S. Lorena fatto gli occhi di lui* 
aggionfcr chiarore al luo reggimento > 
cioè à dire il T. Vincenzo Smbella yeFror - . 
tei Carlo Baldacd : dalle ceneri gloriofo 
* de* quali torna in acconcio qui dettare 1* 
ricordanza . Donò Iddio il. primo alla Cit- 
tà dii Napoli nel ventèlimo fecondo di 
1 aprile dt\ i 59 Q-ealla pia fua Genitrice* 
bentoflo c’hebbe adorato dalla fenettra-» 
siel Venerdì Santo il Red'entor CroeefoTocke 
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Viaggio, e Prefettura in Roma 8 ? 
porta u ss’ in procefiìone» vnendo alle iii€«$ 
x meditazioni dell’ tAppajfionato Signore , 1 
hreui dolori del parto del Bambino , cho 
fenza verun follieuo di altra femina , forti 
' allegro e dinoto , coale braccia gionte ai 
petto , e con la bocca mofTa al rifo «Chia- 
mato al Battesimo , ( nel tempio maggior 
di S. Giovanni ) Domenico , poco incomo- 
1 dò la madre à guardare il letto , e meno à 
nodrirlo fin al quint’annojmoftrando egli 
in tutto naturai quieto , parco , e vbbi- 
diente . Quindi >acce{onell'amordiDio, 
\ e della Vtrgitìe , veneraua quella , colorita 
ad vn muro della piofiìma via , lontano 
fempre da' puerili traftulli; fiflb nello 
Cliiefe piegauafi à gli altari, e vdiua con 
fomm’atcention le predicationi, ridicendo- 
Je in cafa à gli attinenti , e a* vicini, {li- 
molando a’ciafcuno pentirli del male, e 
acquandone i cuori alle contemplationi 
del Cielo , fin ne’ fubburbi e cafali ou’ef- 
ponea e infegnaua con femore la Dottrina 
di Chriflo . Diè notabil’indizi della fua-j 
ì} gontà mafliccia nella Congregation de, 
f'* faàri della Compagnia , dalla quale ancor 
f migliorato , palsò nel diciafettefimo dell* 
* età nell’Oriiwe de Minori ; e a* quattro di 
£ Aprile del i6o7.nominosfi nel veflimenS 
® to Vincenzo . Il fùo Nouitiato fu riproua 
1 r di coftante virtù , nel difpregio dei mon- 
J do 7 e ne gli eferqzj d j penitenza, ne’quag 
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li vinfe ancori più p rotimi alla perfetti^ I 
ne • Profetando , inalberò Io fìcndardo 
della Cbarità fra gli {ludi della fpccolatf> 
na ; e nel iacerdorio fagrificaua con indi- 
cibil fen/ò , denaro dalla forza della con- 
lem platione 3 Ombrandogli cfiele fpino 
ffefle di Cìesù Chvijìo gli pungeflèr la te- 
fta, ed afpergefìer la fronte di fangue. Pa- 
roco in Roma , fu l’oggetto di confolatio- 
ne à gli afflitti , e di riftoro à Inferni , 
i quai vifitaua ed accogliete fenza diftin- 
tione,fpogliandofi anche de* panni intc- 
riori per vcftirne i poueri - In vn fallo di 
moria che nó fìl offerii alo da gli A f col- 
eri , riraprouerò fra fé medtfimo la-> 
propria fiacchezza predicando , e Taunertì 
bene il compagno* Spiegando il concetto 
in Marino , publicò Jano 5 ed infermo , di 
actofìarfi alla morte > armandofi col Sagro 
viatico , c’harebbe voluto riceuer ginoc- 
chiato in terra, fe il fuperior glie rhaudre 
confentito ; e con Yeflrema rntione , gra- 
na n do s’ il morbo, fra lefue accefe «ca- 


latone . Giacendo fu’l pauimento , con 
vna croce di legno fra le braccia , chiama- , 
dofi meritevole delle pene eterne , obligol- 
lo Y Infermiera di refiituiifi al letto, nel 


quale alle due di notte del ventefimofe. 
condodi v*go/?o del 1620. con tranquil- 
< lìtà di volto, e di mente , fpirò . Nell’ef- 
r Requie venn egli inuocato per co mu Tro- 
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> tettare , c furo n rapite le fue vefli , ùnta , 
lo cilhio , e berretta . Si diffufè ben folio l’o- 
ì> dorè della/»** fperimentata virtù . Nella 
i' ffieffa funebre , alzandoli ì'boflia /agra ed il 
n* calice , li eleuò parimente vna candela dal 
j deliro laro dell* Altare dire volte, e for-r 
?• mando tre giri eminenti , tornò à filo Iuo- 
i- go , Aperto il cadauere fgorgò viuo fan- 

> gue dal petto ; fu inuocato egli con titoli 
i) di Tadrcman^a y e legni di gradimento popo - 
i- lare al fepolcro , in quel tempio della S • 
r- Trinità , nel quale none anni dopò rico- 
pi nofeiuto , li chiefero ancor con limoline 
>1- àe' frammenti della di lui camicia , e li pu- 
v blica tuttauia Ja fqa memorabile alBfienza 
rtì prometta dal medefimo , contro i danni 
to già ledati delia gragmola in campagna . 

di Nel rigore delle alprezze e della fon - 
;ro mfjione a /«penori, acquattò grido immor- 
c- tale il Baldaccii perochè da Libraio di pro- 
fff felDone , fè diipenfarlì nell’ Ordine à gli 
ra* ftudi più aurteri, aftringendo il liio ventre 
■\v à contentarli di ogni poca portione , Se 
;on anche di pane & acqua tré volte la (etti-' 
pa- mana , e cotidianamente ne gli vitimi an-r 
jol* ni , fuor che ne’giorni della Natività o 
nel Taf qua del Signore y ne’ quali guftaua U 
jfc metà delle pietanze comuni : doue al fc- 
uil- colo e in Roma gli conuenia per fatollarli 
mangiar quattro groffi pam a parto . Vna 
w Semplice ftuola foura à due taugk ; abbrac- 
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ciando ei Tempre la Croce , gli ferufua di 
letto. Coflumauadi forgere a pregar Dio 
prima del maturino , e continouaua fin_* 
dopo co’ fratelli . Tre volte la fettimana , 
con fommo apparecchio, riceuea la Sagro- 
fanta Fuchanflia II tempo che gli auuan- 
^aua dal ècrcar limofine per mantenimen- 
to della cafa,impiegaua,ò nelle orationi, ò 
in legger libri aifpirito,e trafcriuerne.* 
qualche vtil lentenza . Prontiffimoad vb - 
bidire , quali volando , non attcndea il fin 
de’ comandamenti , che tal volta gli fi do- 
ucan ripetere ; fenzach’ei fi farfalle mai, 
ne’ cafì mahgeuoli, e fors’impofiìbili . 
Soffrìua con coraggio , e per propria elet- 
tione gli aliti inclementi del verno , (ten- 
do fprouuedutofin de* calzoni per quella 
Cagione ; e mendicauain più forme lo 
congiunture di mrtificarfi per Dio . In fi- 
ne cefsò di viuere in età graue , del 1621. 
a ’ so.di Febraio , sedofi pofto à giacer fen- 
2za febre^inuigorito però de' Santi funi Sa - 
gramentt, predicando con letitia eve incori - 
trattagli ultimi giorni : & auitxfando , cho ijjtto 
ce gli anni auuenire la protettione de’ |ne| 
Cardinali V allotto, e Nipote, farebbe ,^air 
(lata , fi coinè fu , accettì/fima à quella-» » 
Regolare Mma^a , Più oltre di quefta-j No 
felice coppia ci portaremmo à fcriuer , fe ,toh 

S i Verna non foffe affretta di ceder lo iplé- 
jdo pelo della matei ja al iaFama diuolgai- 

frice, 


ri 
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trice , per Din Ina dìfpofitìone , in altro cJ 
più nobile rtile , ancor nel rtlentio . 

Deporti dunque, co giubilo immenfo di 
ferteflo i poucri Jfafci del fupremo gouerm 
per lo corfo confumato di fei anni , giurta i 
decreti dc’Trim Vadri , valutati vn fecolo 
dalla virtuofa rifegnation de’volerffempre 
, con grido vniuerfaìe , rittrofs’il T.Giofeppo 
da gl'impacci di quella forte, fìimatii 
più molerti dell’Ordine. Sfuggir però non 
puote le circortanze di porgere , e far pefa* 
re,etiamdio nelle più graui confulte, il 
fuo voto . Con libertà veramente ebriflia - 
na , egli antipofea’gradi huomini fquitei- 
j nati dall’interna ccnfura, come in prefen- 
! di Dio , non riflettendo che al fuo fer- 
uigio , vnica idea e meta de’propri fenrt , 
che rtimaua i medeflmi di tutto il corpo 
deWOrdine . Moftrò in vero partialitA,non 
però fofpetta nè fcrupoloià con queU’ew- 
nente ingegno , adoperato poi da Tapa Ity - 
| nocewfo X . di fanta mem.in maneggi rile* 
. Uantirfìmi delia Cbiefit , econofciuto per 
1 tutto , ciec à dire il T.Rafael d\Auerfa. ; e 
. y 1 nel Congrego Capitolare del 1627 .qua- 
do ambì di vederlo , e lo vide Tropofto Ge- 
nerale ; dando egli Aedo riproue del fuo 
, candore nelle collanti rifiute delle cariche, 
con rifponder che il genio e gli anni l'obli- 
!( Zfluano allaComnità , e ritiratela , due 
, poli che regala iwi moto di vn vero Oberi* 
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co Minore . Anzi ché, fpirato il goucrno 
de\\'*Auerfa , mà non diminuita , col pef® 
de gli anni , punto la fila ertimatione ; il 
Cardinal Colonna 9 il quale fenza hauerlo 
dichiarato Tuo Confeffore , fi profeflàua di 
lui 'Penitente , e gli eAbì nel idg ^'impe- 
gnarli col Tapa, à fin di riftabilirlo in quel 
porto . MortroflI non dimeno amareggia-- 
toiWadre dell’offerta, rifpondendo che 
la fuga de gli bonori e la moneta con la qual 
fi procaccia la perfettion Cbrflìana : e che 
porte in bilancio le cariche, harebbe prefe- 
rito il vile officio di Facchino alibonoreuol 
di Generale • 


Graduatìoae delle Virtù • 


A purga dalle macchie del v/tio age- 
nda , non nece/fica l’ynione col 


Sommo Bene , Piegandoli egli alla mi fura 
de’moti fiumani, .sfolgora nell* anima à 
poco à poco i lumi dclitiofi della Aia gra- 
fìa » Gli liabiti delle virtù incontrano,an~ 
Cor non volendo , le contefe neghittofej 
del \epaJfioni. Con alta fapien^a perciò 
il Diuin Decalogo abbraccia precetti affer- 
mati ui>e di negatione . Ponghiamo hor in 
epilogo , e in profpettiua le virtuofe qua- 
lità del V dmparato • L amor di lui verfo 
Dìo era intefo, e appanna in ogni Aia ope- 
ratone • Celebrava egli fenza fallo ogni 
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id ^ mattina , 'purché non io diftraeffe VaccidcH 
r oY te graue di malatia , moftrando nell’appa- 
il recchio, e nelle grafie che gli rubbauano 
o molto tempo * feruidi fegni di detiotione; 
temprando altresì all’altare la la noia della 
lunghezza e la biafmeuole celerità ,con 
edilìcarione de gli sfoltami. Sembraua 
che lo rapide à meditar’i prodigi e gli ec- 
ce/fi dell’amore l’efpofìrion ddl 'Eucba* 
rifticopancy dalla prcTenza del quale non 
fapea propriamente diuiderfi : nè la gra- 
nezza de gli affari potea impedirlo mai da 
accompagnarlo quando incontrarla por- 
tarli à gl inferrm ; di modo che vna volta, 
incarnì nato al Vaticano per parlare al T»o«- 
t e/i ce , vfcì volentieri di via per lo vecchio 
K ? e quantunque fallaffc per vn’hora 
s- a munì giro vn Taroco nel portare il Sa - 
si grò Viatico , egli feguitò fcrrpre concuo- 
- re c volto tranq nido , e Hi ben rodo am- 
Ideilo da S. Santità. I! prototipo della^j 
l compofìtione f acca raffigurar*! nel eh oro, 
Jjsaredo efiatico nelle lue fpeciali preghiere 
l^ie adiempiervone di là dal feffmtcfimo 
ella fua vita, con la fronte prò fi rata Tem- 
pre m terra ; e dopo con indizi della con- 

Ì“ 1C J 2 e, 5 uat *°nc a’ mifteri fublimi. Lìl* 

. Pajfiin del Signore fi mofrraua per e>irrr cr- 

Oa fi-o/-.. I _ 1 1 r ! v 


n jto frequente delle fu e contemplatìom; 

- Orbando u Crocefijjì» dipinto in vna pie- 
• CIO la forma di legno, fpeifo coma ad irti - 
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96 Graduatone delle Virtù, 
primer ne’ Tuoi piedi teneri baci, in mo- 
do che più volte conuenne fargli colori-* 
re . I fuoi Santi Protettori fi numerauanc 
molti , de’ quali ripctea le collette gior- 
nalmente dopo le laudi eij vefpro . Mà 
fòura tutti la lor Reina Tempre fù fua dilet- 
ta lAuuoeata % recitando le quindeci po/ 1 ^ 
intiere del Tuo Rofario con l’ officio dopo 1 
marmino e vefpro del Signore , e le titani 
ogni giorno} con attenerli dalle pietanze 
e dal vino > contento del pan folo e delf 
acqua ne /abbati tutti dell’anno , c in ciaf*' 
cuna Piglila delle Tue noue felle , Crede? 
di perdere le giornate, fc non procuraua di - 
meritare co! Propino fine d’imitar bene d 
in ciò il Redentore , e lo dimoflraua noiu* 'D 
pure ne gli /pedali , che in qualfifia luogo; p 
non mai ponendo ipoueri in abbandono, ift 
Regalò vna vette mioua fattagli dalla ca& \h 
ad vn "Padre più bifognofo, con ritenerfi M 
la propria affai confumata e riunita . Ad W 
vn’in fel ice igwttifo , cheofTeruò la nottc_> ^ 
del Santo Natale pretto la porta del vico di ^ 
S.Loren^Oi fcdittribuir dal tacconiti lej 
vcfti, che fi andò ben tofio à fpogliare,con 
conditione che ciò non fi manifeftafle à 
veruno. Il fimile auuenne vn’altra volta 11 
v/cendodal Confeflìonale» mentre vdiua ' v 
vna Damigella di D.^nna Colonna y con ag- 8 
giunger dopo alle cal%e z cal%pni,e /carpe la | J 
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camicia e farli quello partir fubito • Ad vn 
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in- facerdore di chiari natali infermo raddop- 
pi* piò la vilita.con vna larga elemofina : del 
md qual rigoi cafì replicati prefhrcbbon dif- 
or , fida materia alia penna . Quella Dami fua 
Penitente lo forniua di cibi fcelti ogni 
la-]' giorno, particolarmente di polli , e pan Pa- 
,0 palino , e qualche piatto ben’app crecchia- 
rj 1 1 to , ma tutto ridondaua à fodisfare il vgu- 
n \ ftoeprotmedereaibifogno altrui, cioèà 
ize t dire deiramati/fima Touert ì. 
df Qjjefta virtù , che par dil'cefa dal Cielo, 
a f, predicata e foftenuta dal Verbo Incarnato , 
\ tl \ lì efercitaua perfettamente da lui , in gra- 
I( jj do no pur relatiuo, cioè à dire con gli altri 
en{ che auolutojn sè itedo; poiché rauuifàndo 
tu non altro patrimonio ò peculio cfler pro- 
r 0 ; H no del Pjligiofo , che il nulla , fapea raf- 
^ 0| frenar gli appetiti a nche più moderati de!— 
:af : ^ c .cofe terrene , dicendo ejjer illecito vìi fó* 
erli wigliante defiierio à chiunque fi e potatoi 
y\d &\f 5 e marauigliarfi , trouarfi huomini di 
cbiofiro , che in ciò fi lufingajfer con la vanità 
)di> moderne opinioni , chiamate hoggi 

J^robabili. Congionto à quella Virtù> giu- 
ofl dicaiia il dìfiacc amento dalle comodità tem - 
porali y diucnendogli più agiato il fentie- 
lta 10 P 1 ^ del Varaiifo . Quindi è che 

ua riufeì fempre il volontario gafti- 

p-f^gp ^el c <>rpo fuo , maflìmamente il giacer 
V «ade ttftto/e, fin chei Medici predo l' 
ve < occa ^ ) dell'età gliel'viecafler j il cingerli ì 

£ 1 vi- 
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vicenda , ò vn a/pro cilitio , ò vn’ acuta e pe~ I 
fante catena di [erre- , che riftrinfe poi sù’l I 
volger de gli anni à tre giorni delia Tetti- 1 
mana ; l’offeruar ne’ Mercoledì > venerdì , e j 
[abbati il digiuno in pane & acqua > elicci 
vniua taluolta in quattro giornate > per le ! 
vigilie della B.js. j[ no n accettar la gratio- 
fa permiffion de Medici à variare ftile in_> 
quella pia confuetudine , e molto men ne* 
tempi del fagro xAuuento , ò della Quadra * 
gelima , nella quale mantenne finoall’vl- 
timo fpirito il rigor dell' herbe > dc'legumUe 
di due vncie Tolc,ò poco più di Baccalà * 
Non hauean mifura nè numero le battute 
• con rigidiffima sferra del corpo Tuo i mo- 
(Irando che il Chrifliano , maggior Nemi- 
co non hàdisè flefìo : nè la Carne vuol, 
efler careggiata che con afprezze. L'efte- ; 
rior Tuo corri fpondea al ['interiore* publi- 
cando vna medeflia più eh e da huomo « 
Sfuggì egli di fauellar con le Temine* fyor-vj 
che in cali di pelò , e Tpinto dalla Charitì ,$J 
ne’quali componea il volto e le mani > c>,j 
procuraua in vn momento fpedirfi > quafij 
che la diuerfità del fello anche fra’fòggetti ”) 
di fpirito Religiofo , e con buon fine ad- ! 
dimcfticata, facilmente traligni ; E perche' 
la lingua e la porta del cuore , che con vna 
parola s introduce ne* difeorlì > e palla ì* 
profanar molte volte le attioni > non l ado-| 
però mai,che«fi fappia,ad vna fola voce me# 
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*?,; che honefta ; biafmando anzi con grazia 
• chi fi facea vdir trafeorfo in tali termini 
'* anche per burla, ò per dolce arguzia, mcn- 
j J,t tre ad vn feguace di Cbriflo le fillabe anche 
JV 1 inutili fon colpeuoli; e molto più degne 
;f e di ammenda le parole impure , per cagion 
; 10 ' dello fcandalo . Scriue Frateir^leffio che 
in quarantaotto anni di fua compagnia-» > 
con la fcriiitù predatagli nella cella, nè 
, f [ pure vna volta lo vide , ò potette difporlo 
. à colcars*in letto in fua prefenza,conucnè- 
dogli vfeirne , e dopo rientrare : e cho 
' tempre ei volle fcalzarfi con le fue mani, 
quantunque infiacchito dal pefo dell’età 
cadente • Il genio di lui però, portato alla 
Modeflia ,e alIaSo/i/z/dm^rendca amabile la 
fua contierfation di paffaggio . Harebbe 
voluto poter à tutti recar giouamento , c 
' dichiaroffene con Domi vitina Trincipejja 
Colonna , à fauore dello ftaffier di lei che . 
.T codumaua portargli giornalmente le vi- 
unnde, e che hauca fupplicato di raccomu- 
*ì datione;còn nggiugner cb'eifi farebbe ver- 
, \ gognato di vfeir dal mondo fcn% bauer con - 
folata chi che fo[fe nelle maniere poffìbili. La 
S prontezza etiandia nell'rbbidire appariua 
iecomanifefia in ogni occafione, dine- 
nendo egli il primo alle chiamate publi- 
che. Similmente la fo fetenza nelle vAmer- 
fitt , poiché mai non fi vdì da lui alito di 
doglianza, replicando fpeflò le pardo 
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dell Apoflolo a Corimbi : per cagione 
voi non rie mete maggiori ingiurie ?, perche 
non inclinate à patir più frodi ? Perdonaua 
€ daua gratie a* Perlecutori , non confen- 
tendo che fi ma'tratcaffero , anzi fallan- 
dogli con dir che ben fapean* eglino giuflifi - 
car le loro att\oni.VHum\ltà ficea figura di 
Maeflra , ò Direttrice principale nell’ani- 
mo fho» conducendo feco il nobil dra- 
pello delle altre virtù , che alfafpetto de’ 
piìiauueducidichiarauanlo mericeuole di 
corona • 

Pellegrinaggio al Monte Cafino . 

I Sagri Vellegrinaggi , che fon [imbo- 
li della Vita bumana y la quale s'inca- 
mina alla felicità di veder Dio , malamente 
fi adattan con le ageuolezze di chi camina 
per deiiria , ò vanità • Le vifite de'Tempì 
del Signore debhon efler precedute e ac- 
compagnate da diuote difpofitionU e non da 
vani cicalecci , ògufio[t rinfrefebi . Addi- 
Collo più volte con la facondia del fuo c£» 
fempio il V.Giefeppe > e fra i’altre allorché 
nell’officio di Generale » ogni fettimana 
veneraua à piedi*e quali al digiuno le Sette 
Chiefe più iIluftrijdentro 9 e fuori di I{pma . 
Due anni prima ch’ei fi licentiafle dal 
mondo , fù inuitato dalla Vrencipejfa fua 
renitente ad accompagnarl’alia Santa Ca- 


rellegYinaggioal Monte Cafino. ioi 
fa di Loreto . Quantunque granato da gli 
anni e punto da’ morbi che l’obligaroio 
contro Tua voglia alla lettiga, fodisfè à 
quella DatfWipreftandole in quel tratto pa- 
boi falubre alla cofcienza co* fuoi viuaci 
colloqui- Nella dimora di tre giorni le 
celebrò» e die*l rifioro della Sagrofant a 
Fuchariflia ogni mattina , con faremo có- 
tento di lei che prouaua la pace del cuore , 
e di lui che neirvtile altrui fentiua i pro- 
pri incomodi alleggeriti • 

lleflituitofi ìRomay ed al fòggiorno 
àiS*Loren%o > difegnò, pellegrinando al 
Mote Cafino, di poterfi meglio apparechia- 
re alla tromba del Cielo che fìimatia prof- 
uma , per hauer’à deporre la fpoglia mor- 
tale. É* il Cafino x na Teforeria del Taradi- 
fo cuftodita dacofckn^e Angeliche, vn Sa- 
grano d infigni Reliquie , maffimamento 
de'corpi de* Santi Benedetto , e Scolaflica 5 
yna Minierà di virtù Beligìofe nedrite dgu> 
migliaia di htiomini alci itti nc* farti dfe* 
Santi . Pare ..he l’eminenza del filo e del 
inerito di chi vi alberga , renda colà Dio 
più vicino > oue han rifiut to i Cefari lo 
Cor ne , pofponendole ad vn* humil co- 
f oliale' Tontefici vtfìiti di quefìa, hanno 
fpjrlo al Mondo gli Oracoli : li fono aperte 
le vene di centinaia di fpirituali fratelli per 
autenticar la fermezza della Fede Chriflia- 
m . Di là fi è diffufo vn de’ rampolli più 
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nobili nella Gierarcbia della Cbiefa^chc^ 
con gli (piriti , con le penne, ò con le lin- 
gue conteftano il meglio di vna Regolare 
Ojferuan^a. In quello dunque anelò di 
portarli il noftro Tadre. Efacerbato nel 
èorpo, rìon già nell’animo, dai torrente 
de’ morbi , gli conuenne fluttuar nel pen- 
fiero per tre anni , Refo in fin vigoro fo 
più-dalia volontà che dal rifloroj languido 
delle fòrze * e animato dal ftiffidio di vna 
lettiga e da gli ordini dei Trìncìpe D. Fi- 
lippo Colonna Gran Contefìabile delincarne 
per vn amoreuole alloggio in tutti i luoghi 
del fuo dominio , vi fi condufTe « JVlà à 
pena fù egli difeofto due giornate da Ro- 
wa » e apprettato à Supino , che auuanzan- 
dofi per darne auuifo il iuo condottiero, 
foprauenne di là da vn fiume varcato in-* 
vn ponte di legno , fuor di via la Notte ; e 
con effa couerto il Cielo di ofeurità e di 
horrore , preceduta da’ lampi e da’ fulmi- 
ni , fi fciol le in vna lagrimeupl tempera» 
Fra’l timor del Compagno , e del Lettighiero 
c fra le lcofle de’ venti, il Seruo di Dio pro- 
ferì parole di confidenza e di deuotione, 
e vfeito fuori , fi ricoucrò con eflo lor lot- 
to gli alberi fino à tanto (c fu per breuiffi- 
mo fpatio ) che porgendo egli fu p pii che 
di foccorfoal Signore , l’aria .fi rafie renò : 
e giorni al fuo incontro i Supineft con le 
lanterne > volle profeguire à piedi con Je- 

titia 


Pellegrinaggio al Monte C aftno* io; 
titia il camino, punto no curando che gli fi 
ammollattero per metà nell'acqua le gam- 
be, dando gratie con coraggio alla Diurna 
Clemenza • Con fegni di replicata virtù fi 
jafeiò vedere , arriuando nella notte più 
folta ,in quella terra, oue non fi difpensò 
dal confueto in patte & acqua per cena del 
mercordì,e cominciò il fagro ^Amento co 
poche oliue neirintiera Domenica, quan- 
tunque con eguale attinenza lì io (Te tnor- 
r tigeato nel giorno antecedente, vigilia—» 
f dell’* Apoflolo S Andrea . Apprettatoli al 
fanto monte , fenza far calo dell’incomodo 
di circa atre miglia di malageuol falita , 
ci fi portò à piedi à diftemprare il cuore in 
j fofpiri , & in lagrime , flagellandoli perle 
; colpe de’ ^Peccatori > che ttimaua proprie : 
c non intermette , dimorando colà , di 
j adempier forma di atto chrifliano , che gli 

fouuenne • Poco ,anzi nulla migliorò nel 
ritorno , cibandoli , ò di herbe con olio e 
aceto , ò di cipolle e pomi feluaggi , Tempre 
col rigor intenfo de* Tuoi digiuni , giacen- 
do lu*l ficno.maflì ma mente allaeamnapna 




j che vn neccttario abbandohamento a* pa- 
rofifmi di vn’acutittìma febre che’l riduflè 
vicino al margine final della vita. Cento 
giorni appunto ei venne gbligato à guar- 
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dare il letto , ed altretanto à foffrir le al- 
terationi della conoalefcenza , moftrando 
nell'vna e l’alrra vn fublimc > & homoge- 
neo tener di virtù. 


Morte. 
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I "Franagli che combatfcron dentro e 
fuori la virilità del TGiofeppe , diero- 
no à veder fempre effer ella inuincibile • 
Non foccombe , ò non è diuerfa la virtù. I 
Filofo fanti ancor Cbrifìiani la fpacciaroa 
per mercede e premio di le medefima ; pe- 
rò fra gli Immani marofi ne’quali il iùdore 
non riporta la quiete: neir£mpira> folo 
ferbas’il guiderdone, oue nelTynica ripa 
Diurna fi fatollano gli appetiti. Già il me- 
rito di quefìo Religiofo eccedea i legni vol- 
gari > e toccarla ’a linea de'decreti dclla-i 
Jourana prouiden^a , qti 3 ndo gli fu d’huo- 
porifponder c correre alle chiamate dello 
5pofo dell* A nime. yifite appunto di lui ei 
nominaua la cmplicaiione de morbi ; e di 
maggior confidenza^ quali vigilia del fe- 
lino fuo tianfito fembrogfil corfo nelle 
febri per 4o.giorni del 1634.Qu.indi c che 
rinforzò la fomma de* l'uoi apparecchi , 
ilaccandofi da’maneggi anche alili cari , 
dell 'Ordine y e rifpondendo alle voci de*fuoi 
per le adunanze capitolari : che il languido 
fenfo di vnfemiuiuo non polca aggiugner pe % 

~ fi 


1 i 


<1 

c 

0 

r 

r 




• < 

Ih 


1 


Morte. 10$ 

fo al bilancio* he gli eftremi colpi della liflole 
e diamole confutar fi doueano al fenicio del 
Creatore , dolendoti c he gli altri non foffero 
flati regolati dalla contìnouajua difpofuionp 
a morire • Ch’egli aRtiuedeile la vicinanza 
del fuopafjaggio alla Gloria , ue carie fama 
dal preludio delle fue parole , ò rifolutior 
ni , non articolate mai, nè fatte à cafo ; 
mentre alla Trincipejja Donn *Anna fua di- 
letta figliuola nello fpirito » motiuò poco 
anzi alcuni accidenti relatitii à quel termi- 
ne , che k puntino feguirono : vn’anno 
prima concentrato ne’fuoi rifleffi ? nulla 
ofleruaua de gli oggetti efìeriori , fendo 
più frequente ncW'Oratione , e più parco 
nel cibo , replicando à chi gli rimprouexò i’ 
vltimodigiun dell *4 Amento e della Qua- 
dragefima in berbeUegumi, e poco pefee fai - 
fo: non giovare à gli [pedi ti miglior vivanda. 
E la ftiajingua col pitia fempre nelle voci di 
folitudineyò di morte. Di più , tornando 
egli dalla confezione afcol tata del Cardi- 
nal Colonna, (igni fico per la via del Corfo al 
Fratello : che libero da quellimpiego > fi fa- 
rebbe volontieri abfentato dalla Corte , eri- 
dotto à Marino . Vdito il fufurro della fua 
elettioneih Trofoflo della Trouinciaf di fe- 

f nata per l’ottobbre vicino ; apertamente 
ifTe che non vi farebbe intervenuto . Di 
vantaggIo,nella Taf qua di Kefurreltmeih 
forprefo dairinappeteoza della carne , e (i 
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raffigurai^ ematico :dicea Sembrargli amaro 
il bere e mangiare , e tuttociò che non cra~* 
eof a particolare di Dio • Si mortificò il gufi o 
col pane & acqua pura nella vigilia di 
Tentecofle . In fine , per non più forgerne^ 
fipofe à guardare il letto nel Tegnente* 
giouedì fra Tottaiia, dopo la vilìta del 
Cardinal Colonna y incarni nandófi VEm.S» 
per rifedere ncYÌ ^AYciuefcouado di Bologna.: 
è fù dopo il fagrificio , fentendofi granato- 
da vn molefio dolor di capo . 

Prefo in quattro giorni tale incremento, 
dalla forza del morbo, e conoscendoli egli 
priuo di ogni fiducia humana, punto non ! 
fi atterrì ; fiudiandofi di combatter à 
fronte con 1* tAndagoriifìa Infernale . Alla 
quarta hora della notte fè chiamare il P. 
Francefco Caracciolo Nipote del V enerabil 
Fondatore y cui hauea egli ,da qualche* 
tépo affidata la fua cofciézase all’orecchio 
di 1 ui rìconcìliatofi con Dio , harebbe in quel 1 
punto riccuuto di buona voglia il fofpira- j 
to j viatico , d iuo) gandofi per più che certo 3 
di non hauer forger’à da queirinfermltà,fe « 
i Medici non lliaut fièro afficurato di po- K 
ter tcmporeggiare.Migliorato nel fegucn- fi 
te giórno con vn purgante» volle in vn’al- 
tro approdo Communicarfi . Ma, benché fi 
Jiberafie alquanto dairacccffion della fé- j 
bre per due fettimane, in modo che gli 
promettefiero tuttauia j Medici fpatio dj 
pn_ vita, 
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vita, rifpondea loro che in damo fi affati- 
gaiiano , andando errati , perche al fickro ri 
morrebbe fra poco . Si aggrauò; poco ò nul- 
la, giouando vari Diarrctici , vn botton 
di fuoco, due giunte di vessatori, e altri 
tormenti di ferro , ò fiamma , che dolche 
aggradeuoli (lima il mondo pei* trattenerci 
con le fue fciocche apparenze.* ne* quali ei, , 
nè co parole nè co fegni mofhò oppofitio- 
ne di volontà, dando à diueder più Vvniont 
fua col Signore vicino à goderfi . Bencdicea * 
quel Sommo J 5 ewe,lodaua la Gran Signora , 
remica gratie con parole humaniflime à 
chi gli prefiaifaltìfienza , e fpetialmento 
fra gli altri della cafa a’ Tadri Caracciolo 
mentouato , e Mafcambnmo , {oggetti di 
feruida Charità , i quali ordinò egli che fi 
rimeritafiero con la portione cibaria ab- 
bondante, e col delicato vino che gior- 
nalmente gl’intiiaua la Principeffa Donri 
xAnna : ma eglino null’acccttaron , sfug- 
gendo nel vitier comune l'odiofa partia- 
lità » A* Verfonaggi e ^Amorevoli che lo 
vifirauano e compatiuano, fi moltraua così 
difìolto dal mondò , come le non vi fofle 
mai entrato , non aspirando che à fepararfi 
dalla carne ,c ad vnirfi con Chrifio . JLLlorta- 
ua à ripofarfi , e mangiare Arateli xAleffio, 
che non lafciaua vincerli nei l’affetto : IZ 
quafi lo riprendea fe facefle altrimenti 3 con 
dirgli, lo morrà , guardate che amendne non 
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facciamo infieme quello viaggio . RatuiiTof- 
lì .paffuto vn mele , la contumacia del 
male, e penfaratio i Medici trasferirlo dalie 
angurie della propria cella , in altra,ed era 
deipare Migliore , pa flato à Napoli dode- 
ci giorni addietro;al quale auuiso ilP.Gio- 
feppe rifpofe che fi efeguijfe quel parere nel 
medcfimo puntOyperche farebbe forfi accaduta 
cofa d’impedimento nel giorno vicino : e tan- 
to auuenne col rirorno imperiato del Mi - 
gliore . Anzi egli ferrile , quando il Com- 
pagno (hipefat'to : Vare che V.Reu.( gii dif- 
fe ) dimoflri fpirito di Trof&fia • Palefò an- 
cor leco vn’altro nobile indizio della fua 
. congenea mdeflia , auuertendolo il Seruo 
di Dioy che non permetteffe il fuo corpo fojfe 
veduto ignudo , vlauatodopo morte > sfor- 
zandoli à comporli, e à folleuarlì da fc me- 
defimo fino al final rifpiro : tanto può vn’ 
habito virtuofo , che la neceffità fteffa ifon 
]*abbatte> non che ardilcadi fuperarlo. 
Usi delicata ì'Honeftà , che in forma cor- 
porea , temerebbe V alteratone dal proprio 
fpirito . 

Scorti dieci giorni dopo il fecondo me- 
fe che le FebrU le Languidezze ? e i Rimedi 
lo tormentauano, entrò vna fera nel ci- 
mento irreparabile della Morte • Il VXa- 
racctoloycì LaccomtU pronti alle fue occor- 
re nzcdofferuauan datl’vfcio della cella-» > 
fembrando loro ch’ci ripofaile nel fon no , 
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per dubbia di non cfTcr lafciatofolo, da 
* lui allora fi diè voce ; e rifpoftofi > con..* 
flebili parole di quella forte vnitamente^ 

1 presogli: Non mi aìobandonate Padri e Fra- 
fi getti Benedetti ne gli ritimi paffi , che rrìi- 
) nacciaron di fcuotere,la Foriera di SMatg 
t tino , e Fimitto cuore de pr imi \Anachoreti . 

| Se gli auiùcinòii Compagno , e ratificoglU* 
l a/iìlìenza fedele di quarantotto anni, 

| e’1 defiderio di cagiar con la propria la vita 

fua , con l’ardore almeno di accompagnar- 
lo in quel propizio paflag^io: gli chiefe la 
benedictione, baciagli la delira 9 e lo fup- 
plicò ad interceder per lui. Già più volte 
per diuotione , e due in forma di Viatico lì 
era il buon Tadre riunito col Sagramentato 
Signore , quando con perfetta cognitionc , 
fi tè vngere i / enfi, eterni ■: e protedoffi alla 
t preseza deReligiofi domertici, di voler vfeir 
| di vita con le qualità di Cattolico Romano, di 
vero facerdote,e con le conditioni proprie dell\ 
Ordine ck>.fr«ori, dolendoli che le attieni /ite 
no fi fodero mite atta volontà ? che profejjaua 
I per candida e fimera* Spedì, ed ottenne da 
Tapa Vrbano Vili* la Benedittion ricca d* 
t Indulg^n^e per queirarticolo: fpiaccndoa* 
È S ^Beatitudine la perdita di sì Grand'buomo', 
e nella circoftanza che pendea del Giubileo 
! ( sforzoffi egli di non perderne l'acquifto 
fattoli variar, dal Confeffort il pefo de’di- 
giuni e della yifita de' luoghi /agri , in altre 
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rirtrctte e ditiore preghiere,Ic quali ade®- é 
piè con mente fana e tranquilla . 

Sembraua confufa à tanta cortanza T 
Jlrtc medefima,in modo che i Medici e gli / 
v^//i/?e»tirinterrogauan , e rifapc^an da lui 
il periodo, e i gradi del morbo . Tacque . 
in fine, foprafatto dalle jigonie^ dando rif- 
porta per alcune hore co'fegni . Alle due 
di notte del decimoquarto di Luglio ap- 
pariron per più fenfibili imoti in lui della 
rifpiratione e del pollo , mortrando però 
viuace la Tua cognitione porte fuori e non 
]>iù variate le braccia , nella qual forma ei 
lì mantenne fino all’hora quatcordicefima 
del feguente mattino . In quella , dimi- 
nuito il rifpiro, e ceffate il fenfo ne' polli , 
perfuafe di voler confegnarfi a\\' eternità 
della quiete. Chiamati col tocco della cam- 
pana vennero i Tadri , ad vhir le fagio 4 
preghiere, finca quel tempo dalla fera al- 
ternare . Ter lo fpatio di due hore con gli 
aliti leggicrilfimi e propri di vn placido 
/fonno,fi andò quindi adagiando alle fedi- 
ti, e al batter deH’horiuoio>non fenza me- 
flizia comune , ad vn perpetuo ripofo. 

i ; ^ ElOgl • 

F Vor-di dubbio , vniuèrfale fu Tafflir— 
tiene in Roma , nel Faticano , nel ri- 
go dc’Trencìpi , fra 5 Regolari^ edetiandio 
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fuor d'Italia per la mancanza del T.lmpa- 
jrato . Non fi rifirigne la virtù foda di vn 
Cberico ne’cófini di vna pouera cellaidall* 
Burniti Acfla , moneta bafieuole ed op- 
portuna alla compra del Taradifo,vic n po- 
*fia in alto. Non v*hà humano artifizio che 
pofs’afcóderla: nè falce ancor di morte che 
la {componga . S'ó fofTe qui dipinto, raf- 
fembrarebbe l’idea di vn perfetto Religio- 
fo . Fu huomo di datura giufta, gracile di 
temperamento, di color chiaro, e di bianco 
pelame nella cadenza degli anni. Il Tuo 
volto moftraua grauità e piaceuolezza,có- 
cibando infiéme veneratione. I fuoi affetti 
manfueti, emodefii. Agile apparirla nel 
moto , e veloce bifognando nel paflo: leg- 
giero nel Tonno, parco nel vitto , conh- 
ceuole ad ogni luogo , ad ogni tempo , ad 
ogni occafione ed humore : e tale in foni-* 
ma, quale ci fiamo ingegnati di andarlo 
con le teflimonianze di huomini graiii, 
ed autentiche fcritture , fedelmente pin- 
gendo* 

Chi.porta all’altra vita qualità meritorie 
in contanti, fi può piamente creder che non 
incontri obice nella Gloria* fupplendo an- 
cor Tempre alle humane impotenze il va- 
lor del Sangue del Redentore ,e hiDiumaMi* 
fericordia . Cadde col T.Giofeppc vna fal- 
da colonna dt Regolari Minori , mà {'Ordi- 
ne non crollò , così ben da lui raffermato . 

All* 


Airauiiifo del felice fuo tranjho , che atten- 
der con la facerdotale pianeta nel dofso il 
"P -Caracciolo in fagreftia, fi mofleà cele- 
brare in fujfragio nella forma preferi tta_» 
dalla chiefa.Venn’efpofto nel tempio, e ve- 
duto diuotamente dal concorfo del Topolp 
e da* Tatri^iy ammiratori tutti della viun- 
ce fcrenità del fuo volto . Se gli celebraro- 
no con Religiofa modéftia le Tompe Fune- 
bri , de hebbe per luogo di depofito , la fc- 
po! tura comune de’TWri nella Sagrcfìia di 
S, Lorenzo , mà più honoretiòlmcnce : poi- 
ché , fendo il coflume di atterrarli i cada- 
litri in alcune nicchie fcauate per l'oppor- 
tunità de gl’inrcftini , e col loro habito e 
berretta , la TrencipeffaDonn^Anna gratil- 
iima fua penitente, ctie per memoria volle 
il fuo Croce fiffo dipinto , col Ro farlo , e la~> 
Sferrai le chiuderlo in vna capa > e ordinò 
che vi s’inferiflcro 5 fcolpite in lamina di 
piòbojC compone da dotta penna quell’ 
eleganti c lincere parole . 
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D. 0. M. m 
Tofepbo Imparato 1 

Stdbijs Nobili genere orto . InSaeram Cleri - 
roy«m Minorum familiam inter primo* ad - 
[cripto . Summx Interritati* , Doftrinx, 
ac Trudentia Viro . Tertium ad Vriiuer- 
fi Ordini* apicem affumpto , eiufque opera 
fui Ordini* fami Ha yprmum in Hifpanìas 
hndutta, ac [abilita . Integerrima , ac Re- 
liviofiffima Vita funfto • Rc^-e Iir- 
lijMDCXXXVI.uietatisJux IX XVII - 
! Religioni* vero IL. 

| 2P. 2>. 

! Si dolftro anche appreffo vie più i Rego- 
| ter* tutti egualmente della perdita deiy,' 
Imparato . Fù pianto egli e fuffragato an- 
che in Spagna* Il Tuo affettilo fo FratelV 
| *4leJ]ìo , raccenciandoli con Timagino 
dipinta in camera, folca fpelfc volte, o 
f fpcti almcnte la fera, afpergerla co 1* Acqua 
• della Chiefa , augurando all’originale re- 
i pi icore Benedittioni delle Terfone Diurne , 
in nome della Vergine , e di tutti i Cbori de 
\ & -Angeli y e Santi della Corte del Cielo . 
| Per cenno di quella Dama Colonnefe , ri- 
F . portò in carta i fuoi fatti , narrando cho 
! riello fcriuergli , e rapito dal fon no , gli 
p3rue vna notte di vederlo celebrare r mm\- 
[rargli la Commtnione , e fentirlì da lui 

[ùngere cordialmente la mano . Altre vol- 

* 

tc 
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114 Della Vii# del P. Iinpl 
te, pur dormendo, fembrogli vedeiló, 
vdirlo che l'efortaua ad vbbidire e J offrire , 
quali che gli dicefle : Habbìate partenza » 
Fratello , perche più fi riduce la fomma del 
merito, quando fi Joffre fuor di colpa : fludia - 
tcui quanto potete , di non far nafeere l'oc - 
cafionè , viuete allegramente e con fiducia . _» 
nel Signore , perche il tutto finirà in bene • 
E ad vn’irragioneuol comandamento del 
Superiore- Fate ciò che vi e ordinato, e non gli 
porgete giufla occafione ch'ei vi mortifichi • 
Crebbe ancor dopo morrc il concetto del 
Senio di Dio in maniera, che la vaga misu- 
ra delle fue Chrifiiane virtù in grado fubli- 
me , accoppiate Tempre con la Trudtn^a > 
dimofìra quello che dette Farfi » e[nfegn§ 
ciò che ftà ben difemerfi . t 
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DI MACARIO PARISI 

Fratello de’ Cherici Rego- 
lari Minori . 
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lì, 

idi 
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Gni qual volta il Negotio ci 
obliga ad vfcir di cafa , ò per- 
,, mette di ritornami*» al panag- 
li gio aal Tnblìco Areopago , in vdir le voci 
jjji ampullofe dc'Retorìchò dalla cafadi S.Gio- 
, A) ■ Seppe de* Cherici Minori > in veder la diuo- 
nJ ta Imaginc del Fratti MacarioJParifi ^ non 
so fe anzi fuddito fedele , ò caro difeepo* 
lo del ? .Imparato ) , ci fentiam muouere 
la finderefi, e rauuiuare alla memoria quel 
cclelle affioma del Sauio , che faglie Iddio 
f berte fpetfo i Fiacchi , cioòà dire gli huomi- 
ni di rnen purgato intendimento, à confu - 
| fion de più Generofi, ò di quegli che godon 
| ehiaror delle faenze bumane . Quelle non 
l cagionan che Mùere^a nella volontà , 
s ella non fente poco di femedefima ; per- 
chè miglior baie non hà la Vita Chriftiana 
che il Nulla . Ne reca nobil efempio la-* 
Vita del Seruo del Signore , che in podio 
linee, lafciando le rifle/fioni pie à chi leg- 
ge , lì pone qui fu'] tappeto • 

, : ' Il 


il 


1 1 6 Della Vita del Fratello 
j II tempo predio de* fuoi Natati , con.* re 
Ve fattezze più conueneuoli , non fi è po^ „ 
Ulto andar’inueftigando , forfi perchè !a_> 
conditione de’ Genitori e de’Tofleri prilla 
di que’ lumi che ilio! difpcnfar à chius’oc- 
chi la Fortuna , noi curò. Congictturafi ^ Qu 
nondimeno che accadcfie circa Panno cin- ^ 


po 

di, 


ili' 


cm 

flal 


fac 

dì 


VOj 

2n 


qunntcfimodopo il mille c cinquecento; 
cd è certo che il Padre nomino/fi Nicola , 
c la Madre Francefca Mafella > amenduo 
di pouero, mà honcfio lignaggio • Si sà il 
luogo , cioè la terra d’itri nella JDiocefi di , u 
Gaeta, che non ha nome nelle Carte più\ 
accurate de’ Geografia mà è gloriofa pela- 
tali del Gran Cardinal Taol di ^ArezZ 0 > 

V e fornài Tiacen^a .^Sortì egli vn anima 
/ veramente buona , venendo portato in gra- ; J.' 
do eccellente aW’i/lmor di Dio , più dalla* 
filo [empiite e pieeheuol Naturalezza, che 


da veruna fpecic di vìrtuofa educatone , ^ 


K 

iU 


ter 


tn 


ai 


dandone indizi lenza dìcr prouocato , 
con l’esèpio proprio, e con la perftiafjua ne C 

■ • | •* 0 f* J • • | •• t • « «|i| , '^l 


ac 


gli altri.La fua Tuèritia, libera da ogni cé-4 ro 
nie attentamente riguarda*? 


roi 


fura , quantunque 
ta da’ Tatriotti , mentre ne’ luoghi angu- 
ili l'odio jìt jjo e negozio , facea fperare in- j ,jjJ 
crcroenti di "merito nel Diuin feruigio : , 0n 

ne ratificò la conceputa opinione col mi- , tll0 
gliorar de’ collii mi f sAdolefanza . Jk 


Priuo de’ Maggiori e di u alcun* altro ^ 
deWiAgnationt ) venne impedito di ifegui- ^ 

re 


di 


] 



Macario Pari (t ' li 7 

re il de fide rio che couaua da qualche cem- 
P 0, jpo nell animo > di fegueftrarli per Tempre 
,aj dalle foggie TecolareTche di viuere,c in_, 
qualche Q muniti confagrare gli affètti 
all vltimo noftro fine . Poiché, rimale cin- 
que femine , hormai nubili , afh tutela c 

t t Hft /4 « I . • « ^1. A \ ' ' /T^ . A 


!aj 

’Ìuj 

oc- 


rali 


in ;. cura di lui, che cornea più profilino, cr\{ 
t01 |.dabiliiian le Leggi , fìi d’huopo ch’ergi 


, *■ J vi V.IÌ V I (] 

«celle conolcer loro , anzi Padre, che fivr* 
^ fello. Adattò dunque ìrincario di buona 
voglia i lupi fcnlì a decreti del Cielo , infe- 


k / ” — "»»» ** w w » v W> W i W|>V/ J ili iW 

;ù 7 n andò a ^ a l )UtI > che ancor frà le mura 
lu domeftiche può l' buono far gli cfercìA dì 
l3< Keù&fo > che moito meritorio e l'vbbidire 
alla neceffità ^ e- che quelli nonlafcia per- 
dere i guadagni dello fpirito fottomeffo a vi* 
incomodi for^oft del non hauere . Si diede in 
^jjyn momento aJI’vfo di più virtù : e parche 


l-K j . “ , V T1 “ • e p;rcne 

, r vendita de poiveri arridi rimanigli non 


. balia ua al maritaggio d- Ile fanciulle, giuda 
dfla confuetudine del paefe, difegnò vna_> 
« portion del publico territorio , e fe la fé 
e " «propria , purgandola col iuJorc della l'uà 
2-ijtronte, econincallirui le mani , da gli 
jT e JP' ed -| la®» in lungo fpazio di tempo, 
5 «no à che fu giudicata confaceuoleà fe- 
f f ondar '/e™' e le piante, e à diuenir frnt- 
'npla. In l’hora , egualmente partitala , 
alucuro la dote e lo dato co 1 matrimonio 
0 di quell eCiouani. 

Rallegro!!! egli , ciò fatto , della fua_> 

Li- 


I 


I 


► 


1 1 8 Della Vita de 1 Vr afelio 

Libertà , che come tale , e pretiofa femprej? ° 
dedicandoli, porrà acquici. Hauea rela-1^ 


tione di fpirito con vn del fuo taglio, pio, ' 
diiToto>e fhuiiofo del fol grà libro del CVo- 1 


or 


cififfo • Conferì ,pconchiufe di fcco riti- \ ^ 


rarfi in vna'fpelonca rimota dal fuolo na v 


(lini 


duo , e dal commercio lìeflo de gli huo- u e{t 


mini , dubitando che non veni fiero lor 

r • • i • • i « • /■* *• t* * « • III 


fraliornati i godimenti della folitudine che , 
li figurauan per Taradìfo terreno . LgL> - 


trouaron conforme all’idea, e vi furono™, 
perfeueranti per lo corfo di molti anni 
folleuandofi con charità Icambieuole nell* 1 t 
emergenze alle quali obliga la fiacchezza L v 
della Natura , e fOrigin peccaminosa; } ra 
reggendo à grincomodi co'parchi e volo-: 
tari fuffidi de’profiìmi Contadini > e com- 
pafiioneuoli Jl grigoltoi . Qui giurò il no- n 
flro Eremita perpetua & implacabile nemi. ^ 
citia col mondo , con la carne , e molto più £.■ 
con fé flejfo , rauuifando eh’ è indiuifibile f ^ 
amor puro , e fi confiderà per paffione cho ( 
affligge il cuore , quel che non riflette à ^ 
Dio . Continoue e infuocate eran le fuej 
fagre preghiere , afpra la mortifieation del 
fuo corpo , gli appetiti del quale fi ftudia- 
ùa di efpugnare con vn rigorofo c dureuol 
digiuno . L’ozio, ch’è fonte d’ogni male, e’ l ^ 


cor 

Sii 


all* 

del 


più pelli fero letargo delle cofcicnzc,sban- \ 


nét 


dito affitto da lui, gli raflermaua di farlo i ^ 
vincer jfunpre* diucrtendofi , ad imitation y 

de 1 


Macario Varift* ^ vi 9 
de gli Antichi sfatici , de* quali fcriuCji 
,rf, sben S -Girolamo , col teflere iporce > ò ce- 
^jAelle : e del prezzo di.'qucfte donaua a ’/ro* 
ueri, e in qualche modo à fe medefimo an- 
cor prouuedea . 

Quella forma deYuoi andamenti, quan- 
tunque grati à Dìo e immcriteuoli di cor- 
rettione,có Taiiuanzarfì de gli anni,fembrò 
jà lui più leggiera del [>efo di vn buon Cbri- 
ftiano,ch' è ai h auer ad intraprédere vna vita 
u più ficura, e fomigliante al Y^Apoftolìca, in- 
^jlegnara e profeflata dal Redentore . Talo 
i ;|fembrog. li quella che preferiuon le Cofli~ 
Uutioni degenerici Regolari Minori , la qua- 
glie viuendo i Trimi P^dri, prom etcea e mo- 
yffirau'ancor frutti di pianta vtiliffima nella 
^ Ichiefa. Portosi dunque in Napoli , e qui 
n- -non penò punto ad edere aferitto nel nu- 
o^mero de 1 fratelli da *Tadri di Santa Ma: 
'.{'Maggiore, eà dar anche loro nell’anno 
^ del Nouitiato faggio tale dc’fuoi coftumt , 
* 1 che con pieni voti fammifero al /ritenne 
^ contratto ♦ Può tanto la confuctudine di 
1 ben viuere che,diuenuta naturale , par che 
^.confagli alla Religione qualfìfia ftanzaL-» • 
Giurò Macario la fua dedicatone à Dio\&c 
all’ Ordine al ventinouefimo di Giugno 
°}. del i$94.circa l’anno 44. deH’età fua in_> 
manidel T,%Antonio Franco Propofto di 
y non voi gar zelo , che fom mini (Irò materia 
0 d’apprendere , c di fcriuere: c mantenne 
>tv in- 


no peli# VHCL del Fratello 
inuiohto il tenore di quelle formole • m ^ 
Della fua lodeuoi condotta meglio nona te 
poffiam riferire , che vna puntuale ojfer-lal 
uan^a ielle Religiofe Coflitutioni . NóiiJj] a 
ambiua di fpecolare i fini o’ motiui de* loditi 
ro Autori , nè di andare interpretando !é y, 
rna/Sme di chi comandati*» (limando quei! di 
fti rifleffi , fegni inutili di menti Acidioiei Jy 
Con l’armonra dell* ‘pbbidìen e del Mt ti: 
fpctto anche à que’ della fua sfera > d | ti 
regolaua i funi moti edemi > relatiui an- ci 
cor à gl’interni , che dipendendo imme-, c 
datamente da Dio > lo poneano alianti d^ fì, 
lui come vn bruto , mà docile Animalo g 
Sempre in attione ^ , e con ordine fenza con-|Tt 
fonaerfi , non mai egli rcplicaua al cenno*, cc 

J • n... * . • „ r.cC. r 


de’ Seriori, mantenendo vn’indiifcrente' 
prontezza à qualfifofle cofa ; ed accompa- 
g naua queda con letitia eguale, dei volto, 


e del cuore . Il merito de g V Idioti , chcjj 


b 

le 

fu 


m 


fuol afeender più alto della loro capacità f te 
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dimodròil profitto in lui delle pure leg 
geode > mentre anche lafciando correr \3ui 
ruota de gli efercizi domcdici, ne* qualr 
hauea egli <jran parte , recitaua ogni gior- 
no con lenii di (ingoiar diuotione le Ho 
re di Noftra Signora ,i l fuo Rofario co n* 
altre preghiere proprie della fua viua o 
fomtna riuerenza verfodi lei : e di pii 
la Corona del Signore^ molti Tatti & Jitie 
in honor de' Santi Tuoi jlmocaù > maflv 

ma- 


bc 


to 

le: 

to 

de 

te 

v/l 

Pt 


jviacariv rauft • 
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: inamente d e\Y ^Arcangelo S. Michele , Pro-. 
| tettorpoi dcil’Ordine, di S.Giofeppe^e di 
M' altri , con diuerfe laculatorie , le quali nel- 
- la lingua de* Semplici fogliono effcre accet- 
{ tiffime à £>io . Le afprezze comuni gli di— 
Ioli I uenian care affai più delle ricreationi , ftu- 
[ue ì diàdofi anche di aggiogernedclle proprie, 
ole; Non lafciaua inuitarfì dall’età, hormai ma- 
[ ri tura, al ripofo , preuenendo fempre gli al- 
tri t jjvilìp nntturvfi . r> nrllf* i? . 


, e ; tri nelle vigilie notturne , e nelle orationi , 
\ che prolungarla fino al lorger dell’ Aurora, 
ae| c bene fpeflo al chiarore del giorno ; -afii- 

Ì {tendo , e taluolta mini/lrando a j Orimi fa • 
grìfici nel tempio . Preftaua quindi lenii- 
tiì in corina con Taiutare a’ Fratelli , fpia- 
ccndogli di non poter in tutto portar egli 
folo quel pelò , che lo facea comparire al- 
Jegriffìmo . Trionfaua però Y*A(}inen%a 
fila in modo che, chiunque l'offeruaua , 
non comprcndea com’egli reggefse, e rei- 
terafsedi frequente il cibo del pane, eia 
bepmdzdcW' acqua. 

° * I 2WW (e ma/ìimamete ilnoRro Impa^ 
j che fapea conofcere e regolare infìe- 
iorlJme gli /piriti ) con trapiantarlo in K o ma 
fluì feron Vedere che la virtù masficcia per tilt- 
3 ib| to alligna , e che, contro gl’infegnamenti 
t,^} deh' Agricoltura , ella conferifcc bontà al 
pii terreno, Collocaronlo nella cafh di Sani 9 
M 'dgnefe in piazza Nauona , già Collegiata , 
ffi poi fontuofo tempio della Magnificenza 






Tarn - 
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fyamfilìa , mentre appunto la Santa Sede viflfc 
hauea ftabilito 1 * Ordine àèMinoYÌ: e gligpr 
srppoggiaron la Tarlarla , impiego con- 7 fa 
faceuole al temperamento di vn cne sà ri- 1 
cetiere , trattenere , & edificar chi che fia,j 
e proprio in vero di lui . L’humìdìtà non- 
dimeno del fito, al quale venia del con- 
tinouo affretto » gli offefe di maniera vna 
gamba che , ritirandofene i nerui , quella \ 
gli fi abbreuiò, fen*a rimedio ne gli anni 
miuanzatt 4 Mà Tin eguagliali za de* pali! 
non infiacchì punto in lui il fcruor di 
operare; poiché fiorpio e inabile a’mini- 
ileri affigliati al fuo rigo» non mancaua di j 
offerirli e di efporfi con humiltà , e Toffe- • 
renza in ciafciino . Dimoraua per lo più in j 
cocìna > dando mano , in lollieuo de’Coaj- i 
pagni , à ciò che potea , godendo Tempre 
di Tare * e lufingandofi di vìncereste il Ì|ncr 
Tentatore Vhauèjfe trouat' occupato . Così -».W 
dunque recaua giouamento al Comune dell ’ Meri 


V 


Ordincs e fi facea ben uoler da ciafcuno, in- 
contrando Tal truj genio., cTpargcndo Tra* 
fqoi coturni vn (ìienzio efcmplare e vale- 
uole ad addottrinare i più rozzi , 

Dalia corina folea Macario palfare nei i 
Refettorio ,enon pure disfarlo da gli ap- 
parecchi» che purgarlo dalle lordure . Si 
raffigurali! quello in lliora teatro della Tua 
virtù , poiché vnendo egli qualche mile- 
ro auanzo di piatti lucidi per filo cibo>pre*| 


r ltfacàrio Taù fi * i%$ 

£t così à parteggiare > fino à tanro che fo- 
!,® -pran ìfTe . Anzi taluolta, incontrando a£* 
n-| Fatto vacue le fcodelle,e priuo di frammé-* 
i-fti quel luogo , raccogliea rinutili fronti 
Wt de cottoli ò d'altre fpecie d’herbe gettato 
n- dal Cociniero , le quali mal difpofte , & an- 
rWchc fenza condimento » con fommo guftq 
ia[jnangiatia . Non harebbe voluto recare 
lli'aggrauio alla eafà, fpacciandofì per infrut- 
ni tuofò e vile iftromento : e in tal guifa ei fi 
r fi fegnalaua nella vera Touertà t Relìgio fa 
ii ,Rafftgnatìone . 

i-i ‘Vnifono era ne gli atti d e\\'vhbìftien%a 
di con quMfa Superiore ancor Dì f colo , e di * 
e* .quegli che chiama il Mondo Indìfcreìi. Per 
in 1 oche, fendo paruto ad vn di eflì vna volta 
i- douerfi egli allener dal mangiare gli ferit- 
ile |ti relìdui nella cocinat ehauer à venire à 
il menfa con gli altri per riceuerui le confuc- 
5J pieranze,ò vero fc gli folle in grado, alle. 

IL’ inerbile da qualcuna nel comttn Refettorio ; 
i- .Variò bentofio, portandoseli quello, e ci- 
a 1 (bandoli delle portioni in altrui compa- 
gnia , con qualche particolare ò volonta- 
ria i e forli neceffaria fearfezza però , ha- 
el Olendo afTìiefatro lo (lomaco alle leggi ine- 
[v )uitabili del rigore . Chi fortiene forma ra- 
si fgioneuole di comando , non ifdegna di 
ta taccomodarfi al naturai de’iuoi fottopoQi , 
c- fe non ripugni a’diuiefi che fi profelfan, 
t Cosi fc iìSuperior de Minori ito Sant'igne- 

Fa fef 
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fi , il quale aimedutdfì che Macario , prò*' 

• pendendo à mortificarli , picgauali anche, 
alle permiffioni contrarie ; fafciollo in fila 
balia correre di bel nii’ouo à cibarli de v 
Frammenti negletti dal Cociniero . 

La Libertà però del Seruo di Dio , quan- 
to à lui non potea dirli nè pur nelle cofo 
minime ò indifferenti aflòluta ; perchè di- 
pender volea egli in ciafcun’attojò dal T'ro- 
pojhjò dal Confe[fore 3 n6 affidadofi mai alle 
proprie fentenze , e rendendoli fcrnpolofo 
dell’alTenfo tacito ò generale di quegli» 
Faccalì dunque permetter di accrefccre i , 
digiuni in pane & acqua , i cilici , le sfer- 
rate , & altre afpre r%e comuni ,.ò circolari , 
con le proprie , maltrattandoli non puro 
con la quantità tenue delle viuande, e del 
- continouo; che fpefTe fiate con la qualità 
peggiore che gli venilfe auanti gli occhi . 
Quella è la Dottrina più lìcura de Semplici 
Tacquifìar fama col difpre^o 5 e fanuan- 
zarfi nel merito della Gloria trafandando jj 
ogni bumana blandura - Fin nella propria f 
cella chiiiio, e dimando di non ellere vdt- { Cl 
to,la facea da naturai Declamatore > con»» j & 
rimprouerare à fe fìelfo, lungi da ogni ari- ^ * 
tifizio, vilmente Tinezzia fua , dandoli ti, 
teli brutali > dicendo che la terra douea jj t 
inghiottirlo , rilegarle il rapirò l'aria , e il t i 
fuoco il calore ; l'acqua fommergerlo : anzi 
die gli dementi ftejji maggior finfi di grati - * 
i. tu- 


; i 
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■ tudlne thojlrauano al Creatore : che ciascuna 
U creatura, prìua eùanàio di moto, meglio di luì 
riguardxUa iìfuo centro , non f apendo allon- 
P tanarfeneche con violenta . In fomiglian- 
| ti altre guife dimoflraua egli che Iddio Gl 
! degna cómmunicar le fue lucijpìù che alla 
! sfera fola re , alle caligini dell 'ignoranza 
quando auuampano in vn’anima i raggi 
i dell 'Humiltà, che pur. difcefero daljup 
trono. ' . _ 

Quantunque inhabileà far paflb che_> 
con la muletta , grauato d’anni > c quafì 
Valetudinario , contranefauans’ in lui tali 
accidenti per altro oaiofi,all’efempio del- 
la fua vita , e al credito del fuo grido, con 
vantaggio di quefti , nulla confederandoli 
; quegli in paragone.Si era in 7S Jjipoli aner- 
I ta di frefco la cafa che additammo ai Si 
Giofeppe , la qifale, e per Taggradeuolezza 
del fìto, e per l'autorità di chi cercaria pro- 
muouerla , hauea ad efler , ficom’è fiata > 

; e / cuoia dille fetente fpecolafiuc , e fede tal— 
£ uolta del capo,e Nodrice de coftumi più pre. 
L cipitofì de’ Giouani . Si richiedean fog- 
getti di ogni sfera, cioèà dire periti nelle 
jmatcric più fittili dell'Ingegno^ in quelle 
di Stato’, c molto più nelle Morali , che fo- 
gljon'efTer feconde di ogni fpecie di virtù. 
k sì buon Fratello , fiorpio & idiota , ri- 
i * flette rono co maturità e di lontano i Fon * 
f dtf/orijffeandolo idoneo ad inaffiar quel- 
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]a pianta. NeYingannaron punto; por- 
che, conceduto loro fenza contrago dal a 
Centrale, e venutoui egli fuor di ogni iii- 
furro di ripugnanza , con la linea retta de* 
fuoi narrati e inuariabili efercizi » vgua- - 
girò le oblique di molte colcienze > che_*j j 
andando à purgarli nel nouello tempietto, ^ 
vi (ìabiliron que,I pio qoncorfo, che i Ta-), 
dri Minori hoggi > cex\ ^AttcnUone , e con ? | 
Cbarità vi alimentano • 

In quella contrada riYuonaua il nomejìsJ \ 
è la virtù di Macario , e di là lì andana, fen-f 
aaverun maneggio, à fparger nel centro^ 1 
più folto della Città ; onde molti, anebej» 
qualificati , lì portauan di buona voglia à ; 1 
vederlo, ed à raccomandarli fedelmente i 
a 1 le fue preghiere. Promettea egli talora,; 
da parte di Dio conlolationi terrene , ebe y \ 
qualche volta lì andauano efattamento 
adempiendo . Riferifce il Tadre Dome- 1 
rìico Fiumara al cap&dellib. i. delle Sto- 
rie manoferitte del pomo me^o fecolo de Che* f 4 
rici di quefTOrdffae , che D . Gio.Tomafo di 
Capoa Vrincipe ài Biocca Romana, congió- ■ J 
to in matrimonio co Donna Virginia Bel- - 1 ' 
prato Dama dotata di virtù Cbrifliane , o i Cj 
di ingoiar prudenza , l’vna e l’altro amo- 1 
reuoli deVPadrz, prilli di prole, Yuppii- ! 
caron’ad interceder per loro prefTo la Di- 1 
liina Clemenza il Venerabil T. Francefco U 1 
Caracciolo , celebre Inflitutore di quella Co- ijj : 1 
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muniti Relìgiofa . Conolcea egli , e prez- 
zaua io fommo la virtù di Macario , cui 
comandò qualche /pedaliti di fofpiro di- 
noto . Con (ingoiare affettione digiunò 
egli ad honor della Vergine (uà Trotettrice 
giurata vn fabbato in pane ed acqua si- 
gnificando poi dihauer fiducia che la-» 
Trincipeffa refterelbe confolata ben toflo 
da Dio col parto de fiderato: e fe ne vide l’ef- 
fetto in vn mafehio . Mà, volendo il Triti - 
tipo darne gratie al Sento di Dio 9 ei (i andò 
appiattando > e sfuggì quella vi(ita ; dubi- 
tando altrimenti di ac crefcer valore alla-» 
propria ( quanto à fe ) fprezzeuole ir>ter- 
celione . 

Similmente ci c fiata moflrata vn’au- 
tentic’attefiatione del fatto di Claudia Oli- 
va conforte di BartolomeoCatalano,(of\ne- 
fa nella nona Luna da fieri dolori di parr 
to ? la quale col mezo della madre fi rac- 
comandò alle preghiere diuote del mede- 
fimo 5 defìderando anche vn mafehio , do- 
po fe i femine.Chiufo 3 egli orò buona pez- 
za , e le dille nel ritorno . Va che la tua 
figliuola flà bene , e produrrà vn mafehio , il 
quale chiamerajfi Carlo . Trouolla in buo- 
no fiato appunto nel riuederJas e flati 
otto giorni diè in luce vn Bambino, W qua- 
le i Genitori ferono al fagro fonte nomi- 
nar Carlo . Jlia impeto di ipirito , e bu- 
rnii confidenza nel Signore la franchezza-» 

r* di 
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di quelle ed altre rifpofìe , che molti giu- vq 
dicaron forfi per lumi di Trofe%ia. Così gli; ] 
{lima f Autor del libretto di .quella Vene- 
ra bil Religione, diuolgato* in lecce nel J 

1647. ^ j 'S 

O che fbfle in fbmma il chiarore dell* i'1 
* intelletto che con gli altri doni foura hu- 2 
mani Tuoi communicare alle Unirne gtufìe y fi 
e per confegtienza in quel tempo à lui, ft> 

- Spirito Diurno , ò l’inclination benigna del 
fuo volere in chi lo pregaua di memoria-* 
nelle oratìoni , facea attendere ageuolmé- 
te le celefli benedittioni , e riguardarli an- 
che alla sfuggita per oggetto di confola» 
tione,e di quiete « Così refìa in dietro bc-j 
ne fpefìo il parere de’ S aUi mondani , a/Ie»> 
/empiici lettioni deUaScuola di Chriflo.Có - 
fida oa molto feco in quel luògo *Alfonfo. ' . , 
Capitella^c\ rigo de’ Fratelli , che pre- À < 
fian feruigio fenza capacità di erudirli , | j 
huomo che nell'età confidente , alla bontà 
• naturale mofiraua di accoppiar quelfan- j 
cora de’fuoi còflumi . Tre anni prima che . - 

ceffalle di viuer Macario , nel languore de j 
gli anni fuoi , intcrogollo/e in gioventù , .1 1 

ò mai in alcun tempo ex fi [offe lafcìàto ade- t 
/ care dalle lusinghe del fenjo 3 che ne’primit^ j 
affronti minaccian cadute a’ piu forti. Ri- * < 

fpofe con parole affai humili, che la carne j 
in lui banca fatto de' tentaùuiycinche ga^M ^ 
gliardi , allo fpiùtoi mà che ambcdue>Jon la • ^ 
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gratui del Signor e>nott eran diuemtì ricalci- 
tranti a dettami della ragione • Ditte aper- 
tamente, ch'egli non cono ficea di batter per- 
duto ne macchiato quel fior d'innocenza che 
. richiede a far male il volontario confienfio . 
Vergine dunque (ì (}imò che moritte^uai' 
era fempre villino . Mancano poi le me- 
morie degli altri fatti nobili, ch J è opinio- 
ne fi narrafler da lui, e i quali è verifimile 
-.ch’egli opcrattc^nella Vatria y nz\Y Eremo# 
nell Oìdine: e da alcune Lettere de* fuoi 
conolcenti, non. (i raccolgono che notitie 
difipìritogenerofò nel fientir Dio , e fuori 
della carriera del luogo , mutile pcrò,o 
interrotte * 

Non Tacca fperar egli progrefii lunghi 
della fùa vita, quando l’accennato Fratello 
•* Mfonfio , per poter meglio ferbar di lui ri* 
cord a nz a foprauiuendo, pregollo à donar- 
gli il pouero arnefe della ftia Corona di le- 
gno vile,e à voler interceder con Dio che* 
fegnandofi poi da lui con fede , i corpi iner- 
mi fi fiana fiero • L’humile luiomo donò > e 
infitme promife • Quafi mobil pretiofo fit 
ficeuiita quella dal Capitelli e adoperata* 
non piu viuendo Macario , Tempre in moto 
nelle vifite di ogni fpecie di moibi,fegnan- 
dolene i patienti tré volte co’diuoti au£- 
. pici : V Onnipotenza del Tadre , la Sapietu 
Za del Figliuolo , e la Bontà dello Spirito 
Santo > da quali ottencafi ben cotto retnge- 

£ > . rio 
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rio e fallite , e di quefti profperi aiméhi- > 
menti habbiamo vn libro à penna di fedi / . 
originali ed autentiche . Le Grazie huma- fc 
ne fono effetti che fi riferifeono à chi tutto ( , 
può: nè di tali, che tralafciamo à bella poffa ' , 
di fcriuere, fi riconofeeda noi altro tutore j 
che Dio j il quale fi farà degnato , piegan- |) ' 
dofi alle noftre occorrenze , valerli di vna 
, Coronella del Seruo fuo . 

Pronto Tempre Macario 'alle voci dello \ 
1 Spofo diletto , cioè à dire dei Redentore^eco ; j 
fi vniua fpeflò nella VenerabiL’Eucb ari ftia . S 
Haucndoegli fodisfatto vna mattina alla >, È 
fua diuotione, e guardando il letto , con la 
tranquillità confueta del volto , edeirani- 
mo , prefe vn picciol rifiorì, e ditte quin* ; * 
di àgli A /fidenti : chiamatemi il Superiore > . 1 
perche io vò morire. Sorrifero egl ino al par- | \ 
lar fuo, molto più che ftimauan giaceffe per 
ripofojò per lbllieuo delle vacillati fue for- . 

2e,no otteruado in lui nourtà di alterationi 
ò fintomi fofpettofi.Rcplicando egli non- j 
dimeno con a nido fenfo di vedere il Tadrei 
e licentiarfi;Ri chiamato il Generale Gueua * j \ 
ra , che in l’hora ibi prendea foggiorno , c ! 
yi andò per materia fota di compiacerlo 9 , 
vnendofi con affetto paterno al fuo cuore , 
per animarlo à viuere allegro. Ei , fenza 
proferir parola j con fomma quiete, fin- j 
gendo di addormentarli , inuiò in quel * 
punto lo fpirito rkco di operationi,al Crea - T 
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Macario Parifì • I3I 
/ore: e fu nel ventèlimo terzo di Nouenv* 
hre del 1621 . 

Morto il Fratei Macario fi colmò di me- 
dizia tutta quella cala , e non punto meno 
la vicinanza , dimandofì perduto vn vero 
mimico di Dio , che fapea obligare , anchej 
non fauellando , ciafcuno . DimoOra l’hu- 
mana c6pagnÌ3,che vn buon vicino pizzica 
di Attinente; quindi è che con eflo lui vo- 
lentieri ci addi medichiamo , con preferir- 
lo talora per clettionc alle opportune ra- 
gioni del fangue.Cfficiauano in quel tem- 
po i Cberici Minori in vn picciol Or^tonci 
del lor palazzo nel quale habirauano>aIIo- 
gato poi ne gli anni più proffimi a 'Sig.Duca 
e Cardinal’Orfim di Grauina, hoggi al fdar- 
chefe di Gufano Barrionuouo;e quel titpì di 
S'Giofeppe cgo la Ganza contigua , fu tras- 
ferirò à più magnifica idea , cheli vorreb- 
be e li fpera veder perfetta . In quello dun- 
que fu difpodo il Feretro del Seruo del Si- 
gnore, accorrendoti!* per debito- e percodu. 
me i Relìgiofi di Santa Ma* Maggiore: per 
aifettione molti Caualieri , Dame , & ogni 
fpecie di gente in folla,. Chi lo guardaua 
di lontano, inuidiando la forte fua ; chi gli 
fi apprefTaua ì baciargli la mano, e chi ardi- 
ua di recider le fuc vedi , e i capelli . Non 
vi era chi non deliderafle e non richiedere 
col cuore p co’fufurri della lingua la ri- 
cordanza di lui peli Eterne Benedit tieni, 11 

i - A rr'.r^ , 1 
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1 3 a Della Vita del Fratello 
Corpo fuo , di filatura giuftS , e di compiei 
fion’anzi pingue che gracile , appariua nel 
colore vermiglio , gratiflìmo nell afpetto, 
e in ogni politura fpirante diuotione . Vi- 
no e trattabile fembròad alcuni. E fama 
che da’ pori della tefta gli fgorgafle fudar 
' per la fronte , la quale da diuerll rafenttta- 
ta veniffe co’ fazzoletti , il che non niego 
che naturalmente accader potette . Fnron’ 
anche le fue pouere fupellettili parte rapite, 
parte difpeniàte fra’ dinoti . Celebroglifi , 
/ conforme à gli fhtuti dell’Ordme , il fune- 
rale > e nel comirn fepolcro dt'Tadri , il 
cadauere di lui non aflìfo nelle nicchie^ 
aperte fi còme quegli, mà in yn arca di le- 
gno finalmente fù chiufo. Vicino à hn,e ir» 
humil forma, volle la fepoltura poco dopo 
il Vefcouo di Cotrone Monfignor Catalano , 
foggetto confiderato nella liia Chiefa e nel 
Reame , che mancò in Napoli, il quale di- 
tiotifiìmo , e di eccella Pietà dichiaro® 
nell’ vltima difpofitione che , fcegliendo 
per cópagno nel tumolo quel pouero Laico 
fi figurona lo fcampo dal rigore della Ditti* 
ni Giuftiria , temuta , e meritata per le fue 
colpejfperando all’anima la perpetua tran- 
quillità della Tace , Variandofi poi con fa 
cappella le sepolture, fi videro le offa Spol- 
pate con l’ordinario bafton vii del Fratello 
cftratte da’diuoti Laici di queli’Ordine_> , 

G:o, 
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Gioachino- ed ^Anfelmo al dodicefimo di 
Noiicmbre del i 646 .e tornaronlì à collo- 
care in altro fìto nafcofto à gli occhi del 
Volgo > e in vna caffo fatta di nnotio>chiu- 
ia con chiane , e cuftodita con lleligiofa-* 
Prudenza - Ville , non pur nel Borgo ac- 
cennato > che nel centro della Dominante, 
ein altre città del Reame nelle menti fol^j 
de gli huomini la pia ricordanza di Maca- 
rio, con gli /limoli ad imitarlo ; eh’ è quel 
folo che permctton hoggt con fiairezza-* 
gli Oracoli de 1 Valicano , i quali con matti- 
yità interpretano i Decreti di Dio* 
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